ALLEGATO 1 



"Credo LA VITA ETERNA" PRO PO STA DEL Centro DI Pastorale Familiare- diocesi di Modena 

1. Sostenere la fede nella vita eterna 

La morte sembra essere per molti la sconfitta della speranza, specialmente quando si piange una 
persona cara, un figlio. 

"Credo la vita eterna" è un'esperienza della Pastorale familiare della nostra diocesi, che si rivolge 
proprio a queste persone. Si articola una volta al mese (secondo martedì) nella celebrazione 
dell'Eucarestia, preceduta da un incontro di carattere biblico o, in maggio e in ottobre, nella recita 
del Rosario. Sono anche nati momenti di condivisione fraterna che con il tempo hanno avuto una 
programmazione all'interno del percorso annuale. Così pure due volte all'anno è il vescovo a 
celebrare l'Eucaristia. Fanno parte della comune programmazione anche alcune manifestazioni di 
carattere cittadino sui temi della vita eterna. Un'esigenza questa particolarmente sentita, a fronte 
di alcune iniziative che, presentandosi con riferimenti alla fede cristiana, in realtà ne mistificano 
alcune essenziali verità. Anche per questa finalità, oltre che per un diffuso desiderio di conoscenza 
e di approfondimento, si è attivata una selezionata raccolta di testi che, strutturata dal servizio 
"punto Studi don A. Antonio Mantovani" del Centro di Consulenza per la Famiglia, vengono con 
assiduità richiesti dai partecipanti e che sono a disposizione di chi ne faccia richiesta. 

L'iniziativa ha consentito di raccoglie, a partire dalla preghiera, persone che hanno"perduto" 
prevalentemente un figlio, ma sono presenti anche persone vedove, o altre situazioni di lutto. Si è 
creata una relazione significativa tra persone che hanno vissuto questa comune esperienza. 

Come si è accennato molti incontro hanno alla base la lettura e il commento della parola di Dio 
che, ascoltata in una condizione del tutto particolare, appare balsamo di consolazione e apre alla 
speranza. Non di raro è penetrata con un cuore reso acuto dal dolore e presenta ricchezze che 
solo queste persone sanno sondate e trasmettere. 

L'esperienza fondamentalmente legata alla preghiera e all'incontro reciproco, si è aperta, sulla 
richiesta degli stessi partecipanti, con la disponibilità di una terapeuta del Centro di Consulenza per 
la famiglia, anche ad un gruppo più improntato all'ascolto psicologico. Ad esso possono aderire 
persone partecipanti a "Credo la vita eterna" o anche altre e si prospetta l'apertura di un secondo 
gruppo dedicato, in particolare, a chi ha avuto un figlio suicida. 

"Credo la vita eterna" è un'opportunità per offrire sostegno e speranza a persone che con 
sempre maggiore frequenza incontriamo. L'esperienza sarà presentata, dai coniugi Rompianesi che 
ne sono i referenti, prossimamente al convegno CEI su "La Famiglia e l'esperienza del dolore". 

2. Perché questa iniziativa è segno di speranza? 

L'iniziativa esprime la speranza cristiana nella sua forma più piena e totalizzante: la vita eterna, 
fonte di speranza, d'impegno in questa vita e meta della nostra esistenza cristiana. Nello specifico 
possiamo evidenziare che l'iniziativa si è sviluppata proprio da chi ha patito esperienze laceranti di 
dolore e, per Grazia di Dio, ha vissuto nella fede questi eventi al punto di fare partecipe di questa 
Grazia persone e famiglie provate da profonde e acute sofferenze. Così gli incontri diventano 
grembo che accoglie persone e famiglie ferite dal lutto, luogo di consolazione e fonte di forza per 
continuare a vivere o a riprendersi progressivamente dopo la prova angosciante del lutto. Sono 
anche segno di speranza per l'intera comunità cristiana che rischia di vedere limitata il suo 
orizzonte al qui e ora, senza cogliere appieno la prospettiva escatologica. Sono anche un 
riferimento sicuro per chi, nel dolore, cerca soluzioni esposte al rischio della divinazione e della 
negromanzia, rischi ancora ben presenti nel nostro territorio e che trovano un favorevole humus 
nella rarefazione di un clima vero di fede e in una sorta di sincretismo, nel quale tutto si scioglie in 
un generico sentore del soprannaturale. "Credo la vita eterna" è così segno di speranza e 
testimonianza di fede in Cristo che Risorto dai morti, non muore più. 



4. "Quando si ama?", proposta del Centro di Pastorale Giovanile e del Ceisttrodi 
Pastorale Familiare - diocesi di Modena 



1. Accompagnare gli adolescenti 

Accompagnare gli adolescenti nella sfida di una crescita verso la maturità affettiva e sessuale è la 
missione della proposta di "Quando si ama?". 

La proposta intende fare non informazione, ma formazione intesa come trasformazione, cioè 
come maturazione e modificazione di quegli atteggiamenti interiori che abilitano gli adolescenti ad 
una capacità di amare conformemente alle indicazioni della rivelazione evangelica. 

La proposta si articola in una serie di incontri giocati a più livelli: 

- gli incontri preparatori per gli educatori, proposti dal Centro di Pastorale Familiare e dagli 
operatori del Centro di Consulenza per la Famiglia; 

- gli incontri di formazione diretti agli adolescenti a livello diocesano, predisposti da due équipe: 

l'equipe formativa (due moralisti, uno psicologo, un ginecologo, un sacerdote-educatore) 
l'equipe progettuale (un gruppo di giovani guidati dal sacerdote-educatore). 
La prima équipe prepara gli incontri e la seconda tutta l'animazione e i materiali, in 
particolare: film, esperienze, testimonianze e il "quaderno di Quando si ama", con i 
contenuti di ogni incontro e molti altri sussidi utili alla formazione personale e di gruppo; 

- gli incontri successivi fatti nei gruppi per riprendere ed approfondire la proposta comune, 
guidati dagli educatori sulla base delle indicazioni ricevute in precedenza. 

La proposta di "Quando si ama?" vuole intrecciare costantemente le tre prospettive: 
anatomico-fisiologica; psicologica ed emozionale; morale. In ogni incontro le esperienze e i 
dati vengono presi in considerazione sotto i tre punti di vista, con la compresenza dei 
relatori e la risposta alle domande dei ragazzi, servendosi di diversi strumenti (film, 
cassette, diapositive, testimonianze...) 

2. Perché questa iniziativa è segno di speranza? 

L'iniziativa mostra come oggi sia possibile, con serenità e profondità, parlare agli adolescenti di 
affettività e di sessualità, vincendo resistenze e stereotipi ed incontrando largo interesse da parte 
dei ragazzi. Una visione aperta, ampia e coraggiosa dell'esperienza dell'affettività e della sessualità 
alla luce dell'antropologia cristiana, non incontra ostacolo all'accoglienza, anzi molti degli 
adolescenti presenti accettano di mettersi in dialogo, chiedono di approfondire, superano 
facilmente il pregiudizio che la Chiesa sia oscurantista e chiusa su questi temi. 

Questa esperienza pastorale è segno di speranza per due motivi: 

- anzitutto e soprattutto perché è un modo efficace di presentare la perenne novità del Vangelo 
a patire dalle domande e dalle esperienze su cui i giovani sono sensibili. In definitiva, infatti, 
parlando del corpo e del suo linguaggio, dell'amore con la sua spinta alla crescita e le sue 
tentazioni alla regressione egoistica, del rapporto uomo-donna e delle sue sfide, del dono della vita 
e ci come vada custodito, si comunica il cuore del messaggio evangelico e si aiutano i ragazzi a 
divenire consapevoli che il Signore ha in serbo per i suoi discepoli "vita in abbondanza" (Gv 10,10). 
E' quindi il valore non solo pedagogico, ma anche di evangelizzazione il primo segno di speranza; 

- in secondo luogo progetti come questo esigono che si operi non solo tra competenze diverse 
(mediche, teologico-morali, psicologiche), ma anche che si attivino in diocesi sinergie tra uffici che 
hanno campi differenti, ma che convergono nell'unica attenzione formativa. Così la pastorale 
giovanile e quella famigliare collaborano all'unico progetto servendosi delle competenze del Centro 
di Consulenza per la Famiglia. 
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Presentazione del documento della Diocesi di Rimini 

DARE UN'ANIMA AL TURISMO 

In questa ultima tappa verso il Convegno Ecclesiale di Verona, il focus è su "Lavoro e 
festa". Quale migliore collocazione della discussione di un tale tema che Rimini, dove 
molti fanno festa perché molti lavorano? La diocesi ha dunque lavorato sodo per 
produrre l'evento- settimana su Lavoro e Festa, ma ha anche voluto condurre una 
approfondita riflessione sul tema del turismo, riflessione che è consegnata a questo 
invitante libretto. 

Quali i punti fondamentali attorno ai quali si snoda la riflessione? Intanto ricordo che il 
titolo fu suggerito da Giovanni Paolo II nel 2000 ad un incontro con rappresentanti della 
diocesi. Come "dare un'anima" al turismo? 

1) occorre rifiutare la dicotomia "lavoro- festa", perché sono due modi di vivere l'umano 
che si armonizzano e non si contrappongono come per chi cerca nella festa l'evasione e 
lo sballo (p.5) 

2) si prende atto che oggi nelle nostre società si va alla ricerca più di beni simbolici che 
di beni materiali puri e semplici. E', cioè, la qualità che fa aggio sulla quantità (p.6). 

3) si passa poi alla delineazione delle quattro fasi del turismo riminese, di cui la 
penultima (soprattutto anni '80) si configurava proprio contro il principio esposto al 
punto 1, volendo fare della riviera il luogo privilegiato del divertimentificio declinato 
spesso come "sballo" (pp.7-12). In generale, tuttavia, un turismo dal volto umano, che 
ha goduto di una larga imprenditorialità, anche femminile (pp.11-12), che l'ha reso 
facile interprete di un approccio al turismo come "industria delle relazioni". 

4) si contribuisce alla riflessione sulla crisi attuale, dovuta sia al declino 
dell'imprenditorialità familiare sia all'accorciamento delle presenze (turismo "mordi e 
fuggi") e si sottolineano le opportunità offerte da un turismo più "culturale", che 
valorizzi anche le tradizioni locali. 

5) la parte finale del documento è "prescrittiva", in termini di suggerimenti agli 
operatori, ma anche di raccomandazioni pastorali: 



Che cosa non si vuole a Rimini 


Che cosa si vuole a Rimini 


Sballo 


Solidarietà 


Gioco d'azzardo 


Cultura (non di immagine) 


Prostituzione 


Centri di aggregazione 


criminalità 


A ccoglienza/ospitalità 


bruttezza 


bellezza 



Se questi suggerimenti sembrano ampiamente condivisibili anche da chi non è 
impegnato nella Chiesa, si ricordi che dal dire al fare... c'è di mezzo il mare. Si sappia 
che la Chiesa riminese non è solo pronta a richiamare i principi, ma è anche impegnata 
nelle sue 115 parrocchie a realizzarli con molte iniziative, alcune delle quali sono 
elencate nel volumetto. 







^ 



ALLEGATO 4 



GESÙ ALL'OPERA: 
LA SALVEZZA DEL QUOTIDIANO 

IL CUORE DELLA QUESTIONE 

Quando mi è stato chiesto di preparare questo intervento sul tema del lavoro e delta festa, 
m! sono subito posto una domanda, chepenso sia utile riproporre In questa sede. Perché fermare 
a nffettere sul tema dsfìa festa? Questione apparentemente banale, a cui si può facilmente 
rispondere affermando che, probabilmente, oggi più che in passato si fa bea a vìvere la festa. 

La semplicità di questa osservazione non deve però trarre in inganno: visto che fare festa 
dovrebbe essere una delle attività più naturali e piacevoli per ogni uomo e donna, il fatto che oggi 
si faccia fatica a vivere la festa è una questione seria, che merita una piausa di riflessione. È 
arrivato il momento in cui interrogarsi sul perché si sperimenti questa fatica. Le prime risposte che 
si potrebbero abb022are sono le seguenti: 

• l'insoddisfazione che Tuomo di oggi prova è sicuramente legata al fatto che la nostra 
società segue dei ritmi che le sono dettati dalle esigenze dei consumismo e del 
profìtto, più che da qLielle personali dell'individuo; la festa è così vissuta e 
programmata partendo da ciò che chiede W sistema, non da ciò che desidera il 

* cuore; 

• una seconda difficoltà è rappresentata da quello che è diventato II modello corrente 
■ della festa, ossta ii week-end^ vissuto come uno staccare^ un evadere, un prendere 

quella boccata d'aria fresca che permetta di rituffarsi - in apnea - per altri cinque (o 
sei) giorni nell'abisso di un lavoro soffocante e spersonalizzante. In questo modo si 
rompe la continuità tra tempo [avorativo e tempo festivo, impedendo a quest'ultimo 
di diventare veramente significativo per la vita quotidiana; 

• da ultimo, mi sembra che la multietnicitè stessa del nostro mondo imponga 
riflessioni nuove e urgenti sul tema della festa: se i musulmani festeggiano dì 
venerdì, gli ebrei dì sabato e i cristiani di domenica, certo la pausa lavorativa 
settimanale non può tenere iri considerazione le esigenze religiose e culturali di 
ciascuno di questi gruppi? 

Il rischio allora qual è? È quello di spezzare ii iegame tra la festa % il sacrOf legame originario che 
solo può garantire l'identità deila festa. Una volta sciolto tale legame, si dà il via libera alla 
trasformazione in senso commerciale di ogni festa: è questo ciò a cui stiamo assistendo. Ogni 
occasione che abbia una chance di mettere in moto il commercio viene sfruttata come festa: cosi 
l'osservatore distratto delle vetrine, le vedrà mutare travestimento da Halloween a Natale, da 
Natale alla befana, da questa, attraverso la grande ùagarreé&i saldi invernali, a S. Valentino, per 
arrivare poi al Carnevale, alla Pasqua,,, L'importante è avere una scusa convincente per spingere (a 
gente a spendere: che festa è, se non c'è qualche acquisto in tema da fare? La festa sembra avere 
oggi un legame più diretto con II so/do (e il sa/do) che con il $acfV\ 

Aila lunga, però, ci si scopre una crescente insoddisfazione: questa modalità di fare festa ci 
lascia con l'amaro in bocca, ci riempie il ventre ma ci svuota il petto! Perché non è abbastanza 
addobbare la casa con le zucchetta arancioni di Halloween per guadagnare un po' di felicità e 
serenità? Forse perché in quel momento il nostro cuore non ha bisogno di zucchette.,. L'ansia di 
shopping ch^ a è stata insinuata dal consumismo è, in realtà, un ottimo diversivo per irnpedird di 
fare silenzio e di ascoltare ciò che realmente abbiamo bisogno in quel momento. La festa è 
importante per l'uomo, è vitale. Ma ora come ora dobbiamo rieducarci a fare festa. Sì, perché 
per me è frustante senti rmi ripetere dai miei genitori che, quando erano piccoli, a Natale 
ricevevano come regalo qualche mandarino e un po' di frutta secca e questo li faceva volare al 
settimo cielo, mentre oggi ,. beh, con buona pace del progresso scientifico e delle infinitamente 
maggiori possibilità economiche, non è cosi semplice far spuntare un sorriso sui volto di un 
ragazzino o di un adolescente! 



IL TEMPO SACRO NeU-A TRADIZIONE EBRAICA 

A questo punto sorge sporta nea una domanda: come districarci in mezzo a questa selva di 
problemi? Come cristiani non possiamo non domandane fuce alla Bibbia. Vi potreste chiedere: ma 
ìa' Bibbia non è troppo distante da noi per fornirci risposte adeguate a problemi tanto attuali? Non 
è un po' ingenuo pensare di trovarci un aiuto su questioni cosi particolari? 

Di certo, non le si può chiedere un consiglio so come festeggiare San Valentino... Però, se si 
pongono al testo sacro !e domande giuste, si resterà me ravig fiati alfo scoprire quanto ci possa 
aiutare nel risofvere questi probfemi. Anzitutto perché ia Bibbia è una parola viva, nata al rtnterno 
belle vicissitudini storiche di un popolo, e intenzionata ad incidere nella storia, a guidare le scelte e 
le vite di tLitti colora che decidano di proseguire su quel cammino di aileanzi^ con Dio, iniziato con 
Abramo ormai quasi quattromila anni or sono. In secondo luogo, perché il tema ds[la festa, rìel\3 
Bibbia, gioca un ruolo cfeterm inante. Lo si può capire già leggendo la prima pagina del f/àro ddì3 
Gònesi. Il racconto della cnsazione riserva la posizione di maggior risafto - il quarto giorno^ ossia il 
.cuore de^la settimana e il centro del racconto - proprio alla creazione delle «luci nei firmamento 
del cielo, per distinguere il giorno dalla notte» e per servire <sda segni per le stagioni, per i giorni e 
per gli anni?* {tìn l,14s), Si tratta della creazione del tempo, del calendario. Quella del tempo è 
una realtà fondamentale per qualsiasi discorso religioso, cne ria fnte resse a separare il sacro dat 
profano, a garantire l'alternanza tra queste due dinnensioni essenziali della vita dell'uomo e della 
società/ sia nello spazio che nd tempo. 

L'importanza del tempo sacro è suggellata dal comanda mento che chiude la prima tavola 
della legge, quella che si riferisce ai rapporti tra f'uomo e Dio: 

«Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; 
ma U settimo giorno è il sa tato in onore dei Signore, tuo [Dio; tu non farai alcun iavoro, né 
tUi né tuo frglio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né ta tua schiava, né il tuo bestiame, né il 
forestiero che dimora presso dr te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e 
il mare e quanto è in essi, ma sì è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto 
■^ ^ il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro^ (Es 20,8-11), 



GESÙ E IL SABATO 

Il comandamento sul saldato è talmente importante par il popolo d 'Israele, che con il 
passare del tempo diventa uno dei fondamenti deiridentità giudaica: è proprio l'osservanza del 
riposo sabbatico a identificare chiaramente gli appartenenti al popolo ebraico agli occhi di tutto il 
mondoi Per lo stesso motivo si può affermare con certezza cine «all'epoca di Gesù le norme sul 
sabato erano rispettate da tutti gli ebrei »\ al di le delle differenze che divìdevano le varie scuole a 
riguardo della rigidità con cui fosse necessario interpretare l'obbligo dell'astensione dai lavoro 
festivo. 

E Gesù? Egli rispettava questa legge? Il Vangelo di Matteo, che è II più attento a mostrare 
lo Stretto rapporto esistente tra Gesù e l'esperienza religiosa di Israele, gli fa dichiarare nei suo 
discorso programmatico: «Non pensiate che io sia venuto ad abolire la Legge o ì Profeti; non sono 
venuto per abolire, ma per dare compimento» (Mt 5,17). Eppure, chiunque abbia un minimo dì 
familiaritè con i racconti evangelici non avrà difficolta a ricordare le frequenti diatribe sorte tra 
Gesù e le autorità ebraiche proprio a riguardo dell'osservanza del sabato. 

• Tutti e tre i Vangeli sinottici riportano if racconto delle spighe strappate di Sabato dai 
discepoli di GeslJ^ e quello della guarigione òelTuomo dalla mano inaridita^. Nel primo 



■''MA^flCARIll Luciano, [£ guùngf</m cta/nt? opera del sabato (Rinfilici}, in // lavorò opera déik nostre mani. Parola 
Spirito e Vita 52 (2/2O05), I49-J74, 160 
= Mt U,l-S; Me 2,23-28; LctìJ-5 
^ MI 12.9-14, Me 3,i^6; U6,6-U 



caso, subito i farisei rimbrottano: «Ecco, [ tuoi discepoli stanno facendo guelfo che non è 
, lecito fare in giorno di sabato» (Mt 12,2). E nel secondo, ci viene riferito che <fio 
osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato per poi accusarlo?^ (Me 3,2). 

• Luca ci riferisce di un altro miracolo operato da Gesù sempre in sinagoga, sempre di 
sabato: quello di una donna costretta da uno spirito immondo per didotto anni a stare 
ricurva senza potersi rialzare. Gesù la libera dairmfermità e fa sbottare W capo della 
sinagoga che *^ sdegnata perché Gesù aveva operato quella guangione ó\ sabato, 
rivolgendosi alla fbHa disse: "G sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque 
venite a farvi curare e non in giorno di sabato''» (Le 13,14), 

• Illuminante anche i( commento dì alcuni farisei riportato dal vangelo di Giovanni a proposito 
della guarigione del cieco nato, avvenuta di sabato. Riferendosi a Gesù atTermano; 
<iQuest'uomo r^on viene ds Dio, perché non osserva il sabato» (Gv 9,16). 

V^sto il numero considerevole dei miracoi» operati da Gesù In giorno di sabato, non 
'passiamo certo pensare che si trattasse dì semplici coincidenze: egii operava di proposito In quel 
giorno, sapendo benìssimo di provocare i farisei, gli scribi e le autorità religiose dlsraele in genere. 
Ne abbiamo una prova: dopo aver guarito un idropico di sabato. Gesù «rivolgendosi ai dottori della 
legge e ai farisei, ...disse: ''E lecito o no curare di sabato?"» (Le 14,3). Ecco ia domanda tanto 
temuta, che costringe ai stienito i suoi interlocutori, La legge musaica, in genere, permetteva di 
infrangere il riposo sabbatico solo in caso di pericolo di morte: per salvare una vita, era possibile 
agire e "lavorare", il problema è che Gesù non interveniva in casi di pericolo immediato, ma curava 
irifermiCà croniche, diremmo noi. Questo spingeva le autorità a pensare: hanno vissuto menomati 
per anni, che cosa gli costa aspettare un giorno di più? In questo modo la legge sul sabato 
sarebbe senz'altro stata rispettata! TI silenzio dei farisei alla domanda di Gesù deve essere 
interpretato come un no: per loro non era lecito guarire di sabato! 

Evidentemente Gesù abbracciava un punto di vista differente. Egli era convinto che fosse 
lecito - e perfino doveroso - curare in giorno dì sabato. E questa convinzione gii veniva da 
unlnterpretazione delia legge di Mosé! Andando al cuore della norma, infatti, egli afferma: «il 
sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato^ Perciò II Figlio deiruomo è signore 
anche del sabato>> (Me 2,27s). Dicendo questo. Gesù non aveva certo intenzione di destabflJ22are 
tutta ta costruzione delia legge dlsraele: egli non stava trasgredendo il comando, bensì voleva 
costringere Tuorno a comprenderne Tessenza, il cuore pulsante. E questo cuore pulsante, nel caso 
della norma del sabato, risiede nelle parole del libro delia Genesi, quartdo afferma che, al termine 
della creazione, «Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò* (Gn 2,3). Nel racconto genesiaco, 
lo shabbàt è l'unico giorno che riceve questa solenne benedizione da parte del Creatone^ ed 
assume dunque una dignità unica. Il settimo giorno diventa il giorno della contemplazione 
dell'opera fatta e della bellezza del creato; il giorno delia benedizione. L'astensione da 
ogni genere di lavoro deve dunque essere collegata al tema della benedizione: l'uomo deve 
fermarsi dal suo lavoro quotidiano per trovare il tempo di ammirare t doni di Dio, di godere delta 
bellezza del creato e delle creature che il Signore gli ha posto attorno, di gioire della benedizione 
che Dio gli ha riservatol 

E ìà benedizione di Dio entra prepotentemente nella vita delT'uomo proprio con Gesù: ormai 
è giunto il tempo in cui ia salvezza è a portata di mano, dunque è sbagliato rimandarla anche di un 
so<o giorno! E la salvezza certo non sopporta malattie e infermità, ^nzh^ qualora non costituiscano 
un pericolo immediato di morte: (a vita salvata deve essere una vita piena, una vita felice. Gesù è 
stato mandato dal Padre proprio per ristabilire Tuomo nella sua totalità, per donargli una pienezza 
dì vita. 

Appare chiarissima allora llpocrisia deirattegglamento dei farisei: perché indignarsi di fronte 
à'una guarigione? Finalmente un fratello o una sorella della comunità sono liberati da infermità che 
\\ tenevano soggiogab da anni e io ho il coraggio di rimanere offeso e indignato, perché ciò 
potrebbe infrangere unlnterpretazione rigida della norma sul sabato? È veramente assurda., 
-.^ignifics mettere la norma al di sopra deEi'uomo. Significa considerarle la legge - e cioè, badate 
Éene, la mia sicurezza - più importante della felicità piena di un fratdio e di una sorella, I farisei, 
\f • 

J^^ ^ : 3 



In fondo, non sorio arrabbiati oan Gesù perché egli fa def male, bensi perché indebolisce la realtà 
In cui essi pongono Is loro Sicurezza: É'atteggf amento di Gesù mina alta t?ase il loro potere, questo 
è W problema f 

Consapevole di questa doppiezza, ti Signore costringe i farisei a gettare ta maschera, con 
una domanda che non ammette scappatoie' <fCiò che è lecito di sabato, è fare il bene o fare iJ 
male? Salvare un uomo o ucciderto?» (Me 3^4)'*. Delle due Vurxò. o si compie ti bene o si compie il 
male. Omettere il berve significa compiere i\ male. Così rifiutarsi di aiutare o di sooooirere un 
fratello malato, significa diventare tompUd della sua malattìa. Significa . uc^ìderLo^ 

Le parole di Gesù sono una spada: la tegge sul sabato è st^a data all'uomo per la sua vita 
o per la sua morte? Per la benedizlorie o per \a maledizione? Messa in questi termini la questione è 
,,'phia ri SSima. La legge è per la salvezza dell'uomo^ non per la sua condanna. E cosi anciie il sabato, 
AJlora, sembra dine Gesù; quale g-iornci è migtiore del sabstto per operare una q u art q ione? 
Gesù non sta affatto trasgredencfo l<a legge; anzi, egli sta compiendo perfettamente ?a befiedfzfone 
che il Padre aveva riservato al giorno di sabato al termine dell'opera della creazione. 5e il sabato è 
]| giorno della benedizione, se il sabato è il giorno della salvezza^ allora questo è il modo in cui 
Gesù, può portare salvezza alt 'uomo: guarendolo da ogni sua infermità^ 
■ # ■ ■ 

LÀ RIFLESSIONE GIOVANNEA . 

- : é da questo punto che si deve partire per comprendere la riflessione giovannea sul tema 

■<Je( sabato. Se fa preoccupazione principafe che abbiamo trovato nei vangeli sinottici era quella di 
rrtostrare a scribi e farisei l'assurdità del divieto di guarire J malati rvel giorno di sabato, nel Quarto 
.Vangelo la questione si amplia e investe il rapporto tra il sabato e il resto della setti manan Assodato 
che sia lecito operare miracoli di guarigione durante lo shabù^t, ora il punto è quello di non 
limitare la salvezza e la benedizione a quest'unico giorno, ma di ampliare \ confini del sabato fino 
ad abbracciare l'incera settimana. Alle dispute con i farisei, il Gesù giovanneo non risponde solo 
rìverfcdicarido la propria signoria sul sabato e la legalità d! una guarigione in tate giorno, bensì 
anche affermando^ con frase inaspettata; «11 Padre mio lavora sempre, e anch'io lavoro» (Gv 
547). Qui 11 m magi ne dei Dio Creatone, che cessa da^la sua fatica il settimo gionno, cede fi passo a 
quella de) Dio iavoratore instancabile. Egli lavora sempre: d'inverr>o e d'estate, in settimana e nel 
V^reekrénd, di giorno e di notte. Ogni singolo istante dell'esistenza divina è dedicato all'opera della 
salvezzai 

Questo significa che la legge sul sab>atD è saltata? Che la differenza tra tempo profano e 

.■t^mpo- sacro non vale più? Certo che no! L'affermazione di Gesù testimonia piuttosto la sua 

. rrH.tenzlcirfe di mettere in atto una strategia che è Tesatto contrario dr quella scelta dall'uomo 

, ■ moderno: se spesso noi cadiamo nella tKntazione di rendere "'produttivo"' - cioè profano - anche i[ 

^. tempo festivo ,^ Gesù — seguendo Tesempio di Dio Padre ^ decide di rendere "benedetto'' -- cioè 

sacro - anche il tempo infrasettimanale: non dedica all'uomo un solo giorno alla settimana, bensì 

ogni singolo mom^ito della sua esistenza! 

E per garantire la continuità di questa opera della salvezza, il QV punta molto sul legame 
esistente tra i 'opera 0^ Gesù e quella del Padre. Dio ha mandato nei monda suo Figlio per portane a 
compimerjto \b propria opera df salvezza. E questa opera raggiunge la perfezione solo sul Calvario. 
. L'ultima parola che U Quarto Vangelo fa pronunciare a Gesù dalla croce, infatti, èL ceté/^^Cà/, ossia 
"Finito!", ^'Compiuto!" CGv 19,3 0^ E non è un caso Se il vettfo greco usato qui è lo stesso che ne) 
racconto giovanneo serve per sottolineare lo stretto rapporto tra il lavoro del Padre e quello del 
Figflo^ e il particolare incarico affidato a quest'ultimo: portare a compimento l^opera del Padre^. lì 



compimento massimo del ^'lavoro'' di Dio è allons la croce <che per Giovanni contiene già la 
rlEun^ezione), ossia tJ dono totale ed eroico di sé che Egli fa all'uomo. Se nella creazione Dio aveva 
erargrto ali uomo innumerevoli doni, nella redenzione aggiunge Tunica cosa che ancora mancava a 
questa giè Im press ronante lista di ttenefici; la sua stessa vit^l Dal ot7/7art? fi^Wc? aii'uomo nella 
creazione. Dio passa al dan^rsf ft/ft^o all'uomo, sulla croce. In questo senso il Gesù crocifìsso porta 
alla pecfezione l'immenso dono che Dio aveva qla elargito agli uomini nell'atto della creazione 

La festa cristiana nasce dunque da questo donarsi totale di Dio all'umanità, un donarsi che 
dà vfta ad un tempo nuovo: da quella notte di Pasqua, in cui il sacrificio d'amore di Gesù qIì dà la 
forza di sconfìggere la morte e di squarciarle con l'abbagtiante luce delia risurrezione Toscurità del 
peccato dell'uomo, 11 giorno dopo il sabato non è più il primo giorno della settimana lavorativa ma 
diventai J ottavo giorno, quel "giorno dopo it sabato" che sarà chiamato il ^'giorno del Signore" 
ossia la domenica f Da quella notte di Pasqua, la benedizione dei sabato si rFversa o^lre i suoi 
confini temporali, invadendo M tempo settimanale: da allora ogni giorno è il giorno de! Signorei 
L opera di Gesù è m grado di portare la salvezza nel nostro quotidiano. 

.Cercando ora di tirare le somme da questo breve excursus biblico, quali insegnamenti 
possiamo trarre per la nostra esperienza quotidiana? Anzitutto il monito a tenere viva la 



amor^ ricevuto e donato che soli danno senso alla nostra vita, ad ogni nostro singolo giorno di 
fatica lavorativa. 

Una domenica vissuta così può davvero ridarci la forza e ia gioia per vivere ogni giorno 
come un gìonno di festa! 






ALLEGATO 5 



Il "treno della Grazia" 



- cos'è il Treno della Grazia (tdG)? 

il tdG è un pellegrinaggio-camposcuola di 4 giorni promosso da ACR, CRF e UNITALSI dell'Emilia Romagna 
e si svolge ogni anno a Loreto (An) nella seconda metà di giugno. 

- chi sono ACR, CRF, UNITALSI e che finalità hanno? 

L'Azione Cattolica Ragazzi, la Commissione regionale per le famiglie e l'Unione Nazionale Italiana Trasporto 
Ammalati a Lourdes e Santuari Internazionali, sono realtà ecclesiali presenti nella nostra regione con diverse 
finalità: l'ACR è un'articolazione dell'Azione Cattolica formata da bambini e ragazzi (6-14anni) che 
aderiscono nelle loro parrocchie a una proposta educativa ed associativa che li vuole protagonisti, attenti ai 
loro coetanei e amici di Gesù nella Chiesa; la CRF è luogo di collegamento per promuovere iniziative volte 
alla valorizzazione e vitalizzazione della realtà familiare nella comunità ecclesiale e civile; l'UNITALSI è 
un'associazione nata per promuovere pellegrinaggi e favorire l'attenzione alle persone malate, anziane e 
diversabili attraverso il servizio di personale (sorelle e barellieri) per una loro accoglienza nella comunità 
ecclesiale. 

- Come nasce il tdG? 

Nel 1969 l'UNITALSI dell'Emilia-Romagna promuove questo treno per bambini e per 3 anni consecutivi viene 
realizzato. Dopo una lunga interruzione nel 1990 le tre "sigle" suddette ripropongono questa iniziativa che da 
allora si svolge ininterrottamente fino ad oggi. 

- Perchè si fa il tdG? 

Le ragioni di questa iniziativa sono molteplici: si può dire che è giusto favorire la piena integrazione nella 
comunità civile e religiosa fra le persone diversabili e normodotate; la fede in Gesù si manifesta nell'amore ai 
fratelli e fra questi specialmente nelle "membra che sembrano più deboli e sono le più necessarie" (ICor 12); 
la comunità ecclesiale inoltre è provocata ad una continua conversione perchè la Chiesa sia sempre più 
casa di tutti, accogliente verso i suoi figli. 

- Perchè a Loreto? 

Il Santuario della B.V. di Loreto e in esso la "Santa Casa" è un luogo particolarmente adatto e favorevole per 
riconoscere e vivere questi valori: la Casa del "sì" di Maria e dell'Incarnazione segnano il percorso di fede di 
ogni cristiano. La piazza, gli spazi, il raccoglimento, l'agibilità per tutti rendono la méta desiderabile e 
preziosa per un cammino di "pellegrinaggio" anche per bambini e ragazzi che esprimono nella vivacità, gioia, 
canto, gioco, amicizia le caratteristiche tipiche di un "camposcuola" estivo. 

- A chi è rivolto? 

Protagonisti principali del tdG sono i bambini e i ragazzi dai 6 ai 14 anni (e le loro famiglie) con una speciale 
attenzione e "predilezione" per coloro con "abilità diverse". Ad accompagnarli sono i genitori o gli educatori o 
il personale unitalsi; sono presenti inoltre sacerdoti, religiose/i, medici e altri pellegrini. 

- Chi "guida" il treno? 

....a parte il macchinista di trenitalia...si spera che a guidarlo sia la "Mamma" Celeste! A Lei e al suo Figlio ci 
si affida prima, durante e dopo: solo così si può "garantire" la Grazia che è dono di Dio. Ovviamente, pur con 
la consapevolezza dei limiti personali e associativi delle realtà umane, molte persone lo pensano 
annualmente e lo preparano pertempo e in prossimità della partenza. 

- Chi sale sul treno? 



Come già detto è un'esperienza ciie vede coinvolte persone di età e provenienze diverse: ad unirle il 
desiderio di vivere un'esperienza di fede e donazione reciproca, dove ciascuno è chiamato a mettere i propri 
talenti al servizio comune. Le figure di servizio sono rappresentate principalmente da: 

* gli educatori, ACR e parrocchiali, che garantiscono la proposta di animazione del canto, gioco, attività di 
gruppo, rappresentazione della storia che guida il tema annuale, momenti liturgici e quanto può rendere 
gioiosi e di festa i giorni lauretani; propongono inoltre alcuni momenti di formazione per gli educatori più 
giovani (adolescenti) 

* il personale unitalsi (sorelle e barellieri) che curano tutta la "logistica" dalle iscrizioni nelle sottosezioni 
unitalsi, ad ogni momento caratterizzante l'iniziativa tdG: viaggio in treno, servizio bagagli, servizio liturgico, 
servizio refettorio, servizio camere, servizio piazza e portico ecc.. ; propongono inoltre momenti di confronto 
peri genitori presenti. 

* i sacerdoti assistenti: guidano i momenti spirituali del pellegrinaggio ed accompagnano le persone nel 
percorso umano e di fede favorendo il loro incontro con Gesù. Preziosa è anche la presenza di religiose, 
religiosi, diaconi, seminaristi teologi e laici consacrati; 

* i medici; garantiscono con turni costanti il buon andamento dell'iniziativa per l'aspetto sanitario, con 
particolare attenzione ai bambini e ragazzi. 

- Che si fa a Loreto? 

Le giornate del tdG sono varie ed intense: pensate per i principali protagonisti (bimbi e ragazzi) e con 
proposte fruibili da tutti pur nelle diverse abilità, alternano momenti di preghiera, canto, gioco, animazione, 
spettacolo, liturgia, vissuti in gruppo o comuni a tutti i partecipanti. Ogni gruppo è formato da 10-15 ragazzi 
circa e, pur mantenendo qualche amicizia delle diverse provenienze, vorrebbe dar modo di "mescolare" le 
diocesi e creare nuove conoscenze. L'età dei bambini o ragazzi di ogni gruppo è piuttosto omogenea. I 
gruppi sono guidati da due educatori più esperti: giovani o adulti di cui almeno uno conosce già il tdG, 
coadiuvati da alcuni aiuto-animatori adolescenti. Le attività di animazione sono coordinate dai cosiddetti 
"J olly": animatori sganciati dai gruppi, con maggiore esperienza del tdG o che hanno contribuito a 
prepararne l'edizione in corso. 

- Come e dove si "pubblicizza" il tdG? 

In questi anni sono state diverse le modalità realizzate per far conoscere il tdG. Certamente le parrocchie e 
le associazioni promotrici (AC, CRF e UNITALSI) rimangono i luoghi privilegiati per divulgarne la 
conoscenza. Articoli sui settimanali diocesani, il sito internet del tdG, volantini, locandine, e-mail e altro sono 
stati i modi ordinari per "pubblicizzarlo". Certo l'incontro fra persone; il "tam tam" di chi c'è stato, i momenti 
regionali proposti da un anno all'altro (ritrovo dopo l'estate, festa di carnevale e festa di primavera) e 
numerosi incontri di presentazione del tdG nelle parrocchie e scuole hanno favorito nel tempo la "tenuta" 
dell'iniziativa considerando anche un inevitabile ricambio di presenze. La fatica maggiore rimane incontrare 
le famiglie nelle quali è presente un figlio/a diversabile e "coinvolgerle" in un'esperienza che, una volta 
incontrata, spesso è ripetuta con entusiasmo per anni. 

- Chi organizza il tdG e come? 

Ci sono almeno due "livelli" organizzativi entrambi regionali: gli educatori si preoccupano di tutto ciò che 
concerne l'animazione; il personale unitalsi di tutta la logistica; insieme ci si incontra in un "comitato" che 
sintetizza le varie competenze e favorisce l'armonizzazione delle proposte in un'unica esperienza. Questi 
incontri, pur con periodicità non frequenti, cominciano mesi prima e hanno anche sottogruppi con impegni 
specifici su territori più omogenei (Emilia e Romagna). Alcune proposte formative sono aperte a tutti (anche 
a chi non ha ancora partecipato al tdG) e vengono divulgate sul sito internet e via e-mail. 

-Tutto questo "solo" per 4 giorni?... 

Se la realizzazione del tdG ha questa breve durata, il progetto che lo precede e vorrebbe seguirlo è 
un'attenzione senza scadenze e si propone di essere "stile di vita". Ad ispirarlo i valori della fede, della 
fratellanza, della solidarietà e della piena integrazione fra persone con doni diversi.... 

- Il "sogno" del tdG... 



Ogni partecipante al tdG porta il suo "bagaglio" di esperienze, di fede, di idealità e questo vale anche per le 
associazioni promotrici; difficile sintetizzare in uno tanti desideri e aspettative. Certamente l'idea che lo stile 
avvertibile nei giorni di Loreto si possa "trasferire" alla prassi della nostra vita e delle nostre attenzioni ai 
fratelli è alto ma quantomai prezioso e stimolante. Sappiamo che Gesù non propone una fede "part-time" ma 
l'incontro con Lui "fa nuove tutte le cose". Siamo in continua conversione, ma fiduciosi nella Sua Grazia che 
lavora anche oltre le nostre "resistenze" ed omissioni: il nome del treno intanto è di buon auspicio e 
incoraggiamento... 



ALLEGATO 6 



ASSOCIAZIONE ITALIAJSA MAESTRI CATTOLICI DI FERRARA 



Dino Teb^di maestro, scrtitore, giornalista, storico, 
ultimo presidente provinciale dell' almc del secolo scorso 

L'Associazione Italiana Maestri Cattolici di Ferrara non si ritiene capace di offrire 
grandi contributi di riflessione culturale e di formulazione concettuale di principi per il prossimo 
Convegno Ecclesiale di Verona. Tenendo presente, però, che il tema del Convegno stesso fa 
riferimento essenziale a "testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo", ritiene opportuno e 
doveroso mettere a disposizione del Comitato Diocesano per la preparazione del Convegno un 
ricordo della testimonianza esemplare del suo ex presidente provinciale Dino Tebaldi, 
recentemente deceduto. La vicenda umana e professionale di Dino può "spiegare" forse meglio 
di tante parole, che è possibile testimoniare "con uno stile credibile di vita, Cristo Risorto come 
la novità capace di rispondere alle attese e alle speranze più profonde degli uomini d'oggi" 
{Traccia di riflessione, i). E si può capire meglio il pensiero dei nostri Vescovi per cui "Ogni 
cristiano è chiamato a collaborare con gli uomini e le donne di oggi nella ricerca e nella 
costruzione di una civiltà più umana e di un futuro buono" {Traccia di riflessione, 13). Più in 
particolare, poi, l'esempio di Dino può prestarsi a fare chiarezza sulla "relazione con il prossimo 
e con lo straniero" e sul valore del richiamo specifico dei nostri Vescovi a questo proposito: 
"La differenza fra l'io e l'altra persona è caratterizzata da una molteplicità di atteggiamenti: 
l'egoismo la trasforma in distanza indifferente o, peggio, in fonte di contrasto e di ostilità 
insuperabile; la giustizia cerca di presidiarne in modo imparziale i confini, stendendovi una 
rete di diritti e di doveri; l'amore invita a oltrepassarla, in nome di una generosa gratuità 
oblativa. La fede in Gesù Cristo non può lasciarci indifferenti rispetto a questi diversi modi di 
vivere la relazione, né può mai rassegnarsi a chiusure settarie o ad aperture strumentali. In lui 
scopriamo la radice ultima della nostra comune umanità, che ci fa vedere in ogni persona un 
nostro fratello" (C.E.L Lettera ai fedeli laici "Fare di Cristo il cuore del mondo" , 14). 

Dino Tebaldi per circa dieci anni ha lavorato per "La Gazzetta Padana", facendo il 
giornalista e il tipografo, riuscendo anche a realizzare il sogno di avere una sua tipografia. 

I medici lo convinsero a smettere di lavorare in tipografia per evitare il rischio di 
rimanere intossicato dal piombo. Proprio nei giorni in cui riceveva la prescrizione medica, gli 
arrivò dal Provveditorato agli Studi la nomina a maestro elementare di ruolo, grazie al suo 
inserimento in una graduatoria permanente di merito in un vecchio concorso magistrale, 
superato 14 anni prima. Se non avesse accettato sarebbe stato cancellato definitivamente dalla 
graduatoria: era proprio volere del Cielo che dovesse fare il maestro! 

Infatti gli bastò l'esperienza del suo primo giorno di scuola per rendersi conto che 
quello del "maestro" era proprio il mestiere più bello del mondo per lui. Lo testimonia la sua 
brillante cronaca di quel "primo giorno" che venne subito pubblicata dalla rivista magistrale più 
diffusa in Italia. Quella pagina merita di essere ancora letta, perché ci fa conoscere non solo il 
gusto e l'abilità dello scrittore Dino Tebaldi, ma anche la sua profonda sensibilità umana e la 
sua attitudine all'impegno educativo. Eravamo a metà del mese di settembre del 1980. 



Primo giorno di scuola per un maestro 

Primo giorno di scuola per un maestro: con tutti gli affanni, i timori, le incertezze, i dubbi, di 
ogni primo giorno di scuola. Quasi come uno degli allievi destinati alla mia classe. Ce n'era già 
qualcuno nella piazza antistante la scuola, stamane, quando io giunsi in auto, e in anticipo, 
all'appuntamento. 



Non conoscevo nessuno degli allievi, credevo di non conoscere nessuno dei colleghi (del resto 
erano tutte colleghe!): guardavo ogni bambino, grembiule o giacchetta nera, caracollante, sotto 
il fardello di una cartella troppo pesante per un primo giorno di scuola, come se con lo sguardo 
avessi potuto capire se si trattava di uno scolaro di terza o di quarta, e come se, accertato che si 
fosse trattato di uno scolaro di quarta, avessi potuto intuire se si trattava di quarta A, o quarta B, 
quarta C. (Oggi gli scolari non portano più sulle casacche o sul grembiule - odiate divise - il 
numero della classe). 

Ma anche mi tormentava un altro dubbio: in quale sezione di quarta sarei stato, io, l'insegnante 
del tempo pieno? E ancora altri dubbi, tanti, troppi: come mi avrebbero accettato i bambini con 
il loro intuito così fino? E i loro genitori, tanto spesso influenzati dal colore della cravatta 
dell'insegnante, o dal modo di camminare, di voltarsi, di sorridere? 

Per me si trattava del primo giorno di scuola, e già gli esami erano gravosi, ed erano esami solo 
per me: troppo vasta ed enigmatica la commissione d'esame. I timori che mi avevano 
accompagnato all'uscita di casa non erano infondati, prendevano consistenza, si accrescevano, 
ingigantivano. Ma per essere insegnanti, e soprattutto bravi insegnanti (come è nelle ambizioni 
di ogni vero insegnante) occorre anche saper controllare, dominare i sentimenti, le emozioni. 
Non basta e non vale soffocare le emozioni: sarebbe come ridurre meccanicamente il proprio 
peso, mutilandosi, per poter superare gli ostacoli di cui è disseminata la strada di ogni esistenza. 

Meglio è valutare le difficoltà degli ostacoli, disciplinare la propria carica di energie di 
funzionalità fisica, perché gli ostacoli vengano affrontati con il massimo della dignità e superati 
con il minimo di penalità. 

Il ricordo di esperienze passate, che sembravano appartenere e appartennero ad un 
mondo estemo alla scuola, ma non estraneo alla scuola perché non estraneo alla vita, mi veniva 
in soccorso. E con la stessa... flemma con la quale un atleta del salto in lungo si avvicina alla 
riga bianca da cui spiccare il balzo, io mi sono avvicinato al cancello della scuola. Sono passato 
in mezzo ad una nuvola di bambini, che s'è fatta in due al mio passaggio. Occhi dilatati e 
rotondi come tanti punti interrogativi erano puntati su di me: appena qualche ciuffo di capelli 
(neri, biondi o castani) celava lo sguardo dei più timidi. La natura offre spesso le difese a chi più 
ne abbisogna. 

Eccoli, i bambini: i più timidi ritrarsi appena incrociavano il mio sguardo, affondando le 
testoline nel collo. Mi andavo dicendo: «Sì, i più timidi, proprio loro vorrei appartenessero alla 
mia classe. Ci intenderemmo. Siamo simili». In loro è la timidezza che fu mia negli anni della 
frequenza elementare, che appartiene ai miei ricordi, e che si rinnova ora, in occasione del 
primo giorno di scuola. 

Saluto a destra e a manca. «Ciao!». E sfoggio il più grande e sincero dei sorrisi. In vita 
mia non mai sorriso con tanta spontaneità. Alzo anche la mano in segno di saluto, perché anche 
i miopi (e nella scuola ce ne sono, purtroppo) sappiano che li saluto: a nessuno lesino il saluto, 
perché a nessuno voglio lesinare il mio affetto, la mia amicizia, il mio impegno. Anche quelli 
che non saranno nella mia quarta, sono scolari della mia scuola. Ed io sarò maestro della loro 
scuola: mi vedranno ogni giorno, mi saluteranno; io li saluterò e dovrò essere per loro «il 
maestro», un esempio di corretto rapporto umano. 

Ho varcato il cancello: mi sembra di avere varcato il Rubicone. L'emozione è tanta, i 
ricordi di scuola hanno fatto tutt'uno con le nozioni apprese a scuola, con quelle che a scuola 
voglio trasmettere. «Bene - mi dico - il primo passo è fatto». Ed ho fatto un passo. 

E già mi avvio alla scuola, dinanzi al cui ingresso stanno le mie colleghe. Le guardo con 
modi soltanto professionali: quasi con sguardo gelido, con un sorriso formalmente senza 
sentimenti. La borsa, che nemmeno ricordo di reggere con la sinistra (la destra sarebbe sen/ita 
per dare la mano a colleghi e colleghe e l'istinto l'ha preservata libera) denuncia la mia 
qualifica. La meno giovane delle insegnanti si fa avanti per tutte: «Tu sei il nuovo maestro!?». 



Non so nemmeno se ho risposto, se ho risposto: «Sì», oppure in altro modo. Ricordo solo una 
selva di mani, una fioritura di sorrisi, tanti monosillabi, parole forse tronche, eppure ricche di 
significati per me. 

«Va già bene - mi dissi -. Il primo contatto con i bambini è stato positivo; quello con le 
colleghe, tranquillante. Adesso devo arrivare all'incontro con la classe... ». 

«Ecco - mi dice la matura collega che fa gli onori di casa, o di corte (o di cortile?) - 
ecco quella è la maestra con la quale lavorerai». E mi prende per un braccio, poi per mano, 
quasi fossi io stesso uno scolaro, e mi porta alla presentazione. Le altre colleghe osservano la 
scena, ne intuisco lo sguardo compiaciuto. La mia collega - o partner di classe, come dicono i 
maestri delle scuole a tempo pieno - è molto più giovane di me, ha uno sguardo simpatico, è 
spigliata, e nella scuola - si vede bene - è a casa propria. Mi pongo al suo fianco, un tantino 
arretrato. 

Adesso ogni insegnante chiama i bambini che sa appartenere alla propria classe. Io sono 
costretto a limitarmi ad osservare la scena. Macchie nere che si scompongono, macchie nere che 
si ricompongono. Sembra una migrazione di sorrisi. Indietro rimangono le mamme, qualche 
padre, anche qualche nonna. Poi, anche nelle retrovie, si ricompongono i gruppi, secondo criteri 
di sesso e di età: i papà con i papà, le nonne con le nonne, e così via. 

I ragazzi sono già in fila. La mia collega invita i «suoi» (che io già penso «nostri») al 
silenzio: inizia la trasferta in classe. Il salone è un campo di manovra. Le colonne del più 
bell'esercito del mondo vi si incrociano, marciano verso i grandi campi della pace. Ed io sono 
un ufficiale di riserva, pronto ad entrare in battaglia. Il mio zaino contiene tanto amore, e tanta 
emozione. 

Non mi sento impreparato. Mi sento impaziente. Si entra in aula, i bambini prendono 
posto, le cartelle attaccate ai banchi, lateralmente. Eccoli allineati. Rigidi quelli in prima fila; 
più scanzonati gli altri, dietro; si scambiano sorrisi e bisbigli, da una fila all'altra. Poi la maestra 
richiama all'ordine e al silenzio: «Bambini, questo è il nuovo maestro: il maestro del tempo 
pieno. Tutti e due lavoreremo per voi. Il maestro è buono soltanto se voi sarete buoni... ». 
Ancora l'emozione sembra vincermi. Getto uno sguardo alla mia collega: ogni naufrago , 
quando vede un faro, una luce, la cima di un albero di nave, vi attracca la speranza, vi approda 
con il cuore. Faccio altrettanto, e la crisi è superata. 

«E adesso - riprende la collega - diciamo la preghiera». I marinai, e ancor più i 
naufraghi, pregano con profondo ardore. Io pure congiungo le mani e incomincio, insieme con i 
bambini, la preghiera: «Ave Maria... ». 

Quando i piccoli giungono a «Così sia», mentalmente incomincio un'altra preghiera, 
mai scritta prima d'ora, mai detta - in quei termini - prima d'ora. Eccola: «Signore, Ti ringrazio 
d'avermi dato questa classe di bambini pieni d'innocenza e di amore. Ora, o Signore, concedimi 
la tua luce e la tua grazia, perché la mia parola illumini le loro menti e i loro cuori. Hai dato loro 
un maestro, dai al maestro la tua guida. Fa' ch'io non alzi mai la mia voce per sgridare: al mio 
gesto dai forza sufficiente per averne rispetto, obbedienza e studio. Ad essi dai la grazia e la 
salute, che è il bene tanto prezioso per i bambini. E la salute e la pace alle loro famiglie. La 
famiglia umana. Signore, ha bisogno di te. Ed io come tutti. Amen». 

Nel suo primo anno di servizio scolastico Dino ha potuto immediatamente sperimentare 
che la professione magistrale non era di ostacolo alla sua vocazione di scrittore, di curioso 
osservatore della realtà viva e concreta dell'esistere dell'uomo nei contesti particolari in cui 
l'ambiente finisce per innestarsi in maniera trasparente con le ambizioni delle persone, con le 
loro aspirazioni, con le loro sensazioni, con le loro emozioni. 

Ro, il piccolo capoluogo di un comune a ridosso del Po, confinante con il territorio del 
Comune di Ferrara, seguendo il percorso del grande fiume verso la foce, ha offerto subito realtà 
molto interessanti agli occhi curiosi di umanità dello scrittore maestro. Perfino la storia di Ugo, 



il cane "bastardo" del paese, è diventata oggetto di riflessioni finemente argute e 
straordinariamente ricche di garbata magistralità di rapporti civili. 



Si chiama Ugo e basta 

A Ro tutti conoscono Ugo e gli vogliono bene. Ne sono ricambiati nel più naturale dei modi. 

Ogni giorno sono innumerevoli le attenzioni di affetto reciproco. Sembra una favola e non lo è: 

si ripete da sette anni od otto; da quando Ugo ne aveva quattro o cinque. In essa, come su una 

scena gigante e collettiva, tutti svolgono un ruolo appropriato e convinto; qualcuno soltanto si 

limita appena a fare la garbata divertita comparsa. Protagonista, senza dubbio, resta sempre lui 

solo. 

Dell'infanzia di Ugo, di preciso nessuno sa dire niente: fu abbandonato dai genitori (a loro 

modo bastardi) e da chi (non tanto migliore) doveva prestare assistenza alla puerpera e al 

neonato, oltre che al padre senza lavoro ed asilo. 

Potrebbe essere nato a Ro, o nella campagna vicina; oppure altrove, ma non troppo distante. 

Vien da pensare «Di qua o di là dal Po... ». Ma lui, con la storia, non c'entra: si chiama Ugo e 

basta; suo padre non fu Nicolò... 

Compan/e che aveva bisogno di tutto e di tutti. Però nessuno adesso ricorda quel giorno lontano. 

Per molto tempo l'han visto passare da un negozio ad un altro come uno spndaccione fasullo; 

sostare davanti agli usci in muta paziente attesa di qualcosa; improvvisare mosse e mossette per 

dire la sua personale gratitudine; e poi... via di corsa. Nei momenti più neri, di fame vecchia e 

di vuoti di stomaco, non ha mai aggredito nessuno, nemmeno i bambini più indifesi alle prese 

con panini imbottiti di tutto. 

Prestissimo si è fatto cliente dei bar, di tutti i bar del paese. Non aveva un quattrino da spendere, 

ma non ha mai questuato niente a nessuno. Si è sempre accontentato, al pari di ogni povero 

Cristo, di ciò che il... convento passava spontaneamente: una pastina con la vaniglia; oppure la 

cialda croccante d'un gelato leccato fino in fondo; o un semplice pezzo di pane raffermo 

osenz'olio. 

Ha sbarcato il lunario così, ed è cresciuto facendosi amica ogni persona, senza distinzione d'età 

di rango sociale. 

Al mattino accompagnava alla scuola i bambini, aiutandoli ad attraversare la strada. Faceva la 

spola tantissime volte, per non trascurare nessuno. Quando suonava la campanella ed era ora di 

entrare, lui nicchiava - finto sordo agli inviti insistenti dei bimbi - e poi, come un ladro, se la 

svignava. Ritornava mogio mogio nell'intervallo, quando i bambini scendevano in cortile per 

far colazione e giocare. S'univa al gruppo facendo finta di niente, ed accettava perfino carezze 

ed un po' di panino da maestre e bidello. E poi, al nuovo trillo di campanella, via... in fretta... 

per carità! 

Ugo ama moltissimo la libertà e da sempre la difende caparbiamente, a costo di morire 

analfabeta. Adesso ha tredici anni, all' incirca: conosce tantissime cose, ma - posto alle strette - 

non sa distinguere una «0» maiuscola dal fondo d'un bicchiere svuotato. 

Un giorno ha avuto fortuna: ha incontrato un ragioniere di banca, che l'ha invitato a casa e gli 

ha offerto un primo piatto, preparato come Dio comanda, ed un secondo: che bello! 

In pratica, aveva trovato famiglia: due adulti e due bambini, divenuti con lui giovincelli. 

Per Ugo, la pacchia dura tuttora: un tetto per la bella e la cattiva stagione, ed anche un pasto 

caldo che non si nega neanche all'ultimo dei poveri diavoli. 

Fa un po' il guardiano alla casa, quando tutti sono a scuola o al lavoro; e poi, quando di lui non 

c'è più bisogno, corre al bar dove sono gli amici di sempre, che non amano stare sui libri. Ad 

ogni ora, fuori di casa, per lui c'è sempre qualcosa da sgranocchiare: l'appetito non fa mai 

difetto, la fame ha profondità ancestrali. «E' uno scroccone - lamenta il suo tutore - e mi fa fare 

brutta figura... ». Non è vero. Si corregge il ragioniere: «Lui non chiede niente a nessuno... ». 



A Ro, Ugo è conosciuto quanto un sindaco od un capolega. Lo rispettano il maresciallo e la 

guardia comunale, il parroco e la massaia. Non fa differenze tra sgarbi del posto o di fuori, tra 

ignoranti o intellettuali: per lui son tutti eguali. 

Di sera, se ha conquistato la libera uscita, Ugo sembra smanioso di farsi vedere dappertutto. 

Addirittura va in auto, con gli ultimi vitelloni di Ro, alle sagre patronali dei paesi vicini, ed 

anche ai festival rossi, rosa e rossastri. Il suo obolo è uguale per tutti: niente. Ma a tutti fa le 

feste senza chiedere quale tessera abbiano in tasca. E' al di sopra di tutti i partiti: neutrale, 

tollerante, democratico. Ci sta sempre a far comunella e dialogare: anche a bocca piena, con un 

pezzo di salsiccia o di castrato tra i denti. 

Corre spesso il rischio di fare stravizi. L'indomani ne paga il fio... e resta a far penitenza 

accanto alla gatta e ai gattini cui lascia la zuppa per lui indigesta... 

Gode di tanto rispetto e di qualche privilegio: una condizione che gli è costata parecchio. E 

pensare che, nascendo, sembrava destinato a vivere come un povero cane bastardo. 

Se potesse parlare, direbbe: «Così mi ha fatto la gente di Ro: fedele amico d'ogni uomo sul 

Po... ». 

La professione di insegnante ha stimolato anche la naturale curiosità storica di Dino Tebaldi e lo 

ha convinto a dedicare le sue ricerche alle vicende passate della scuola ferrarese con il volume 

"Il lungo, incerto cammino dell'istruzione primaria a Ferrara" edito da Liberty House a 

Ferrara nel 1987. Dello stretto legame fra insegnamento e ricerca storica rende conto lo stesso 

Tebaldi nella post- fazione del volume. 

Postfazione 

Il lettore, che presumo di scuola a vario tìtolo, potrebbe pensare che io, finito questo lavoro di 

ricerca-dlestìrnento-conrnento, me ne vada in vacanza 

Sbagliato! 

Sono stato tutta l'estate tra i problemi di scuola: quella di ieri e quella di oggi, guardando alla 

scuola di domani e al mio domani. 

Sorpresa! 

Il domani è arrivato quest'oggi! Finito il volontario lavoro di storico della scuola a Ferrara, 

vgado obbligatoriamente nella scuola dell'oggi, verso un nuovo domani: a Ferrara. Vado verso 

il domani dei miei scolari, insieme con tante colleghe (che fatto mestiere il mio! E' una gioia!), 

con pochi colleghi (meno male!). 

E' una nuova inevitabile fatica, con la quale costruisco, giorno dopo giorno, la mia personale 

storia scolastica, cultiarale ed umana. 

Prima che me lo si chieda, o che mi si rimproveri, confesso che del presente lavoro non sono 

pienamente soddisfatto: è durato troppo poco; non mi ha impegnato abbastanza; non esaurisce 

una vicenda che è durata tanti secoli e ancora continua. 

Nell'estate, trovando muti o un archivio o la bibliografia sulla vicenda scolastica ferrarese, ho 

vinto la iniziale delusione pensando e scrivendo altre cose. Poi ancora m'è tornato nella mente 

questo argomento che chiedeva di essere trattato e proposto all'attenzione della scuola ferrarese 

di oggi. 

In realtà non sono uno storico; ma nell'estate ho finto di esserìo. Mi si critichi pure. 

Credendo di essere ancora un giornalista (l'estate lascia modo di calarci in un mondo che non è 

quello di tutti i giorni) ho scritto giorno per giorno i miei capitoli, come avrei scritto - sulle 

stesse vicende - altrettante corrispondenze: io «INVIATO SPECIALE A... RITROSO» (non è 

un paese!)! 

Hoo fatto le mie scelte: mi sono rassegnato a tante carenze di informazioni (scarsissimo il 

materiale fino al sec. XVII); ho approfittato delle improvvise e inattese opportunità 

(sorprendente ed inedito il materiale dei secoli XVIII e XIX). Qui proprio mi sono divertito; 

spero che anche il lettore abbia provato sentimenti non tanto dissimili. 



Non ho colmato i vuoti con i suggerimenti della fantasia: non sono più un giornalista! E 

nemmeno ho occultato, ignorato, trascurato documenti che non facessero al mio gusto e alle mie 

idee: forse sto diventando... uno storico! 

Ho esultato di fronte a certe carte, graditissime perché dava ragione a certe mie intuizioni; ho 

polemizzato per altre che smentivano clamorosamente affermazioni di quanti, fingendo di 

saperla lunga, avevano detto tutto il contrario, senza dimostrare come il contrario avesse (ma 

non aveva) fondamento nella storia. 

Era il caso che mi rallegrassi da storico con me stesso, e che polemizzassi da giornalista con li 

altri. Bisogna che qualcuno faccia anche questo! 

E adesso il lettore potrebbe pensare che io me ne vada in vacanza. 

Sbagliato! 

Vado a scuola, ove sta il mio lavoro. Ma spero che altri riprenda e prosegua, ampli e controbatta 

tutta questa mia «storia» dell'istruzione primaria a Ferrara attraverso i secoli. 

C'è bisogno di farlo: abbiamo tutti bisogno di sapere come eravamo, perché ci rendiamo conto 

di come siamo ora; e perché non ci spaventi il pensiero di come diventeremo. 

Io mi sono fermato ai primi anni post-unitari. La Ferrara, che mi aveva posto tante domande, lì 

finiva le sue risposte individuali. Lì Ferrara diveniva città italiana, e acquisiva una identità 

scolastica non dissimile da quella di tante città, vicine o lontane, dell'Italia unita. 

Per chi vorrà rivedere entro il minuto e affannoso lavorio dei secoli da me trattati, la vicenda 

quotidiana della scuola ferrarese; o per chi vorrà trattare l'ultimo secolo dela nostra storia 

scolastica in Ferrara, il mio potrà essere - spero - un utile punto di partenza. E' la sola pretesa 

che ancora mi lusinga, mentre licenzio alle stampe, il lavoro di un mese scarso della mia 

vacanza estiva '86. Non so se sia la pretesa di un ex- giornalista, o quella di un nuovo storico. 

Facciamo conto che sia solo quella di un insegnante di scuola elementare, che adesso deve 

andare incontro ai suoi scolari, tenendo d'occhio le tante colleghe, e guardando di malocchio i 

pochissimi non aitanti colleghi. 

Incomincia un nuovo anno scolastico: è una storia da scriversi. 

Nel suo lavoro presso la Scuola Elementare "Covoni" di Ferrara a Dino toccò in sorte dei 
nomadi come alunni. Egli li accolse, li servì con dedizione appassionata. Ecco come lui stesso 
racconta l'inizio di questa sua eccezionale esperienza: 

Reciprocità 

I primi alunni nomadi che vennero nella mia classe comune - alla scuola "Covoni" di Ferrara 

nell'anno scolastico 1987-88 - avevano tante paure, diffidenze e pregiudizi: anni ed anni - 

secoli, addirittura o di persecuzioni e di emarginazioni li giustificavano. 

Io, nei loro confronti, avevo uguali pregiudizi e diffidenze: niente mi giustificava. 

Non avevo paure, perché io potevo sempre contare sui carabinieri e sulla legge, fatta apposta per 

me, sedentario e "cittadino italiano" a tutti gli effetti... 

Era diritto di quei bambini fruire della scuola di tutti. Era mio dovere fare scuola a loro come a 

tutti. 

Mi chiesi subito: come fare? 

Non so come abbia fatto, e chi mi abbia insegnato... 

E non so se i traguardi raggiunti siano stati i migliori possibili. 

Però adesso ho voglia di ricordare e dire un poco di quello che ho fatto, perché altri possano fare 

ancor meglio. 

E il racconto è veramente affascinante: traspare con evidente chiarezza la complessità e la 

bellezza di un "mestiere", quello dell'insegnante, che ha bisogno di generosità, di incessante 

ricerca di invenzioni e accorgimenti tecnici, di paziente e continua attenzione a tutte le capacità 

di apprendere degli alunni in difficoltà. Un maestro scrittore, come Tebaldi, avrebbe potuto 



accontentarsi della sua passione per la comunicazione e la scrittura (in effetti a questo settore 

educativo Dino ha riservato sempre le sue più geniali ed efficaci abilità formative); invece tutto 

quello che i piccoli dovevano apprendere ha trovato in lui la dedizione l'impegno necessari. 

Ecco, per esempio, come è passato dall'attenzione alla lingua italiana all'aritmetica: 

Gli scolari sinti (ed anche - è probabile - i loro genitori) mancavano del concetto di "insieme" 

(e quindi di popolo); di paga, di spesa, di costo; di guadagno, di resto, ecc. 

Hanno un'idea molto vaga di quantità: "i bot". 

I numeri - nella lingua dei sinti - vanno da uno (jek) a cinque (panch). Poi subentrano quelli in 
dialetto. I bambini sinti - arrivando a scuola - sapevano contare a modo loro: qualcuno fino a 
venti, ma altri restavano indietro anche se sobbalzavano nel sentire - per caso - le parole mille o 
diecimila. 

Sapevano, però, giocare a carte, per mia fortuna... 

Io, però, non ho ami giocato a carte con interesse e piacere, e nemmeno in quel momento avrei 

voluto e potuto serenamente giocare. 

Forse non avrei nemmeno voluto e potuto serenamente lavorare in quella classe, gremita di 

diciotto bambini, ad anno scolastico già prossimo al primo quadrimestre. 

II mio dovere era di lavorare comunque, e di insegnare, quindi anche di... giocare a carte. 

Loro le avevano sempre in tasca: un viatico per il lungo cammino, o per il tanto tempo senza 

lavoro. 

Le usai come "materiale strutturato": dopo la "partitina" sarebbe venuto il lavoro didattico. 

Non credevano alla realtà: giocare a carte dentro la scuola! 

Forse qualche mio o mia collega, adesso, chissà cosa pensa di me... 

Feci disporre una carta di danari sul banco sgombro d'ogni cosa di scuola. Invitai a contare i 

danari (in sinto: "i bot love"). Poi feci allineare - accanto alla carta da gioco - dei cartoncini 

gialli di cm. 3x3 (che chiamai "unità") tanti quanti erano i danari. 

L'esercizio venne continuato con le carte della medesima serie (danari) leggibili a tutti più della 

altre nel mazzo dei tarocchi romagnoli. 

Fu facile operare con le prime carte. 

Avvicinandoci alla decina , il banco si riempiva... Era meglio pensare - e far pensare - al 

vantaggio di usare dei "simboli", così com'erano stati usati per le stesse carte da gioco: donna, 

cavallo, re... 

Solo così, dentro la carta gioco, il valore di questa era stato espresso compiutamente. 

Solo con un cartoncino un po' diverso dagli altri (magari più grande e di altro colore) al quale 

avessimo dato la funzione di simbolo, il banco poteva bastare. 

Potevamo - nei giorni seguenti - fare di meglio. Cioè usare simboli al posto di quantità: i 

numeri! 

I cartoncini gialli per noi erano stati importanti, ma se ne poteva fare senza. 

Anche le carte da gioco non servivano più. 

Quando lo dissi ai bambini sinti, a loro dispiacque tantissimo. 

Convenimmo che le carte vanno usate per giocare; i numeri per contare e fare le operazioni. 

Gli esercizi che seguirono (togli, metti, dividi, raddoppia, triplica... ) furono gli stessi che ogni 

insegnante fa con i bambini di prima. 

Io non ero migliore di tante colleghe o colleghi. 

I bambini sinti non erano peggiori di tanti "nostri" bambini. 

Ricordo che imparavano in fretta: erano più grandi degli altri (dai dieci ai quattordici anni), e la 

strada li aveva "maturati" senza il concorso della scuola. 

Di strada ne avevano fatta tantissima. Di scuola, no... Cominciavano allora. Ed avevano 

bisogno di far presto per rimettersi in strada: A Pasqua scomparvero. 



Ma l'anno successivo gli stessi alunni Dino se li trovò ancora davanti nella scuola "Manzoni" di 
Ferrara insieme a tanti altri che, conosciuta la sua piena disponibilità, chiesero di andare a 
scuola da lui. 

Fu un'esperienza molto combattiva, perché non tutti gli abitanti del posto accettavano volentieri 
l'accorrere di molti nomadi alla Scuola "Manzoni". Ma anche oggi quella scuola consen/a con 
orgoglio nelle porte delle docce lo stemma dei nomadi con la scritta "LA CIO DROM", che vuol 
dire "Buon Viaggio!". Con questo motto Dino ha intitolato la prima stampa di poesie (1 gennaio 
1988) da lui raccolte dal racconto vivo di Roman Bled, presentato così: 

Analfabeta e poeta 
Ho oonosciiÉo Roman Bled un anno fa, quando andai a far visita ai miei zingareli, nd canpo 
della periferia di Ferrara Egli è rom - v\^ak, nato in Istria dnquant'anni fa E' unito a una sinta 
che migra, con la famiglia, tra Veneto ed Emilia e fa t^pa a Ferrara ogni inverno. 
E' analfabeta e non sa di essere poeta. Cala le sue metafore, le sue accorate riflessioni, nella più 
consueta conversazione, dentro cui si mescolano espressioni - a me incomprensibili - in wlak 
con altre in sinto - già un tantino familiare - e in italiano, la lingua ufficiale delle nostre 
mediazioni culturali. 

Ne ho messo insieme qualche frammento, e mi sembra di averne ottenuto un'immagine che 
possa muovere al rispetto del poeta e del suo popolo, in cui ogni giorno scopro valori troppo 
spesso e troppo a lungo misconosciuti. 

E' un modo anche questo di partecipare a tutti i miei giorni faticosi, ma socialmente utili: un 
modo di fare un augurio sincero. 

Ci piace trascrivere il testo poetico con cui questo singolare analfabeta e poeta presenta se 
stesso. 

DOVE STA ROMAN BLED 

Non chiedete dove sta Roman Bled. 

Lui stesso non sa dirvi un luogo preciso: 

il mondo... forse... o in lungo... o in largo... 

Marino a quando? 

Lo trovate su strade deserte, o in periferie fumose, dove la gente inveisce contro di lui, 

dove fìnge di non sapere ch'egli ha fame. 

Non chiedetevi dove sta Roman Bled. 

Un attimo dopo non sta più in quel luogo. 

Egli stesso non sa dirvi di più. 

Cercatelo in ogni uomo che soffre. 

Oltre a tradurre e pubblicare testi poetici di personaggi originali nomadi, di questo popolo Dino 
T ebaldi studiò gli stili di vita, le tradizioni e la lingua; tenne corsi per insegnanti sulla cultura 
dei nomadi e sulle modalità didattiche più efficaci per soddisfare il diritto allo studio dei loro 
bambini. Confidando ad un amico il suo più profondo sentire, Dino ha scritto: 
L'esperienza che sto facendo con gli zingari mi affatica un poco. Ma ne traggo ugualmente 
conforto, che si fa preghiera al Signore, e poesia per la vita. 

Sempre nella sua qualità di maestro elementare di molo, fu poi incaricato di svolgere il suo 
servizio nelle scuole carcerarie. Insegnò a carcerati, condannati a vita, reclusi nel reparto di 
massima sicurezza. Faceva lezione sempre accompagnato da un agente di pubblica sicurezza o 
dal Comandante delle guardie carcerarie. Di questo impegno verso i carcerati Tebaldi diede 



testimonianza con la pubblicazione del libro "DIETRO LE SBARRE" particolaraiente 
apprezzato non solo dal punto di vista letterario, ma anche per il ricco significato civile e 
pedagogico. Come per il suo primo giorno di scuola fra i bambini, così per il suo impegno a 
favore dei carcerati è interessante leggere la cronaca del primo impatto: possiamo renderci conto 
dello spirito e dei propositi con i quali veniva affrontata la nuova avventura. 



A SCUOLA OLTRE LE SBARRE 

Alla "block house" - con un disarmato sorriso ed un amichevole gesto della mano destra - mi 

faccio aprire il cancello; saluto ruffianamente l'agente che mi spiana davanti la mitraglietta; 

consegno il documento d'identità al capo posto. Alla fine, mi sottopongo all'ispezione. 

Le tante paure di ieri oggi sono scomparse del tutto: così presto, non me l'aspettavo. 

Sono riconosciuto come l'insegnante del corso di alfabetizzazione, e mi vien dato il "pass" da 

mettere al bavero. Posso andare dove mi aspettano, seguendo l'agente che fa da guida e da 

scorta. 

Traverso un vastissimo, disadorno, lunare cortile. 

Spontanea la riminiscenza dei versi danteschi: "Per me si va tra la perduta gente..." . 

Ho l'impressione d'esser tenuto d'occhio da un legittimo, diffidente, nascosto... guardoneTV. 

In lontananza sento uno sferragliare ritmico e ripetuto, come in nessun altro luogo prima d'ora 

ho avvertito. Qui dev'esser la regola. Gli agenti ispezionan le celle e battono le inferriate con un 

corpo metallico. Qualche voce incompleta rimbalza - provocatoriamente - da una finestra a 

quell'altra. Non alzo lo sguardo; faccio finta di niente; rivolgo domande soltanto a me stesso. E 

cerco da solo - impegnando un poco di logica - le più elementari risposte, per dare un senso a 

questa nuova esperienza scolastica. 

Mi vien da pregare: "Signore, qui dentro - per me - sia fatta la tua volontà... " . 

Per arrivare all' "area pedagogica", attraverso altre cinque o sei porte blindate o cancelli, e 

passo davanti ad una dozzina di agenti, nessuno armato, se non di chiavi d'ottone che debbono 

pesare mezzo chilo ciascuna. Anche questi giovani - a fine giornata - con giusta ragione 

citeranno Pavese: "Lavorare stanca" . 

Saluto tutti, e tutti mi salutano con immediata compitezza: questi... arruolati angeli custodi - 

con divisa, ma senza sorriso - inchiodati per un turno davanti alle sbarre, han forse voglia - alla 

buon'ora - di vedere in faccia un... povero diavolo, che viene spontaneamente dal mondo delle 

cosiddette persone per bene. 

Nei lunghi luminosi corridoi senza finestre, qualche uomo si muove come un rassegnato, mite e 

muto fantasma: o lustra i pavimenti che nessuno ha sporcato; o trascina neri sacchi di plastica 

gonfi d'impensabili rifiuti domestici; o spinge - da un if erriate cancello ad un altro - un carrello 

dalle mote felpate di gomma. 

Sono detenuti che hanno meritato "fiducia", adesso mobilitati per lavori da poco, in cambio di 

una somma non scandalosa, che loro chiamano "la spesetta" perché basta per comperare non 

tante cose. 

Sono i primi a salutare - con un breve gesto del capo - chi arriva: e - ricevendo in risposta il 

saluto - guardano con occhi sorpresi. Vedono bene che io non sono in divisa, porto il "pass" al 

petto della giacca borghese, e qui non resterò per gran tempo. 

Pare che mi chiedano, senza sprecar le parole: Tu, perché vieni qui dentro?" . 

Nell'area pedagogica - finalmente - dovrei sentirmi come in casa od a scuola. Però questa è una 

scuola "sui generis" , e gli scolari hanno dei "precedenti" . Li accompagna nell'aula - pochi 

alla volta - l'agente di turno, che per me dovrebbe fungere da "bidello" e da "guardia del 

corpo" . L'impatto è corretto fin dal primissimo istante: dopo pochi minuti - appena la guardia 

lascia che ce la sbrighiamo da soli - par d'essere una sola, collaudata, confidente famiglia... 



unisex, inquadrata da una telecamera immobile e vigile, a tre-quattro metri d'altezza, che guarda 

freddamente ogni gesto e forse registra anche ogni voce. 

Con il lavoro, l'ascolto, le chiacchiere, le ore cominciano a passare in fretta, qui più che in tutte 

le altre scuole in cui ho insegnato. Quand'è ora di far l'intervallo, avviso l'agente: "Gli alunni 

possono andare nella saletta d'aspetto, per fumare una sigaretta, se l'hanno" . 

Vanno in gruppo, tranne il turco, il colombiano e il più giovane dei marocchini, che restano a 

scrivere. L'ultimo dei tre citati - diciannove anni soltanto - mi guarda come ad un babbo o ad 

un nonno: confida che, da qualche giorno, tanti fanno totale o parziale astinenza dal fumo: non è 

arrivata la "spesetta", ed il tabacco scarseggia o manca del tutto, a tutti ed a lui. Io non fumo e 

non posso aiutarlo come vorrei fare per un figlio, un amico, un nipote. 

Gli alunni tornano in aula appena io batto le mani. Sono contenti della pausa goduta, e 

riprendono - senza fiatare - il lavoro interrotto. Dopo, faccio trascrivere e completare una 

"scheda", che ho preparato per una classe di soli adulti stranieri. 

Sono io a dire quand'è ora - per loro - d'andare a mangiare; ma loro prima di uscire chiedono il 

compito: cioè pagine da copiare in cella, nel pomeriggio. L'ozio l'han già conosciuto, e adesso 

vogliono vincerìo. Io sono venuto qui apposta per aiutarli, e loro già l'hanno capito. 

Con l'altro insegnante, esco quand'è l'ora precisa. In una scuola del genere, non si sgarra per 

ritardi od anticipi. 

Gli agenti si danno la voce: "Collega..." ; oppure: "Cancelli..." ; od anche: "Alla terza..." , ecc. 

I cancelli, uno ad uno, vengono aperti con sincronismo perfetto, senza nemmeno che io chieda, 

dica, piagnucoli che ho il diritto e la voglia d'andarmene a casa. 

Mi sono sentito - stando dentro - d'essere un "signor detenuto"; ma quando esco, mi sento un 

poveretto cui sarà lasciato un gran privilegio: andare e venire ogni giorno, secondo il calendario 

scolastico. 

Varcato l'ultimo tunnel, guardo il cielo, respiro a pieni polmoni e ritrovo - dentro di me - i 

versi di Dante: quindi uscimmo a riveder le stelle" . 

E' particolarmente significato per noi leggere il resoconto dei primi incontri del maestro Tebaldi 
con i colleghi degli anni precedenti, i quali mostrano curiosità di sapere di quali reati erano 
accusati gli alunni della scuola carceraria. 

Che cosa hanno fatto? 

" Che cosa hanno fatto i tuoi alunni - ha chiesto una maestra - per essere finiti in prigione?" 
Quelle maestre che non avevano avuto il coraggio di fare la stessa domanda, si sono messe tute 
in ascolto. 

E il maestro le ha messe a pari con poco: "io non so che cosa hanno fatto. Non voglio neanche 
saperlo, perché non sono un giudice, od un avvocato, od un poliziotto. Sono un maestro che 
vuole insegnare. Sono un uomo che vuole bene a tutti, e vuole bene a chi ha più bisogno di 
bene, I miei scolari, là dentro, con me sono più buoni di tanta gente che adesso sta fuori. Gli 
scolari usciranno; altri andranno a prendere il loro posto" . 

Tanta gente, ogni giorno, si lamenta di tante ingiustizie che avvengono là fuori: Nessuno ha 
motivo per dame la colpa a quelli che stanno dentro. La classe di alfabetizzazione merita di 
godere l'affetto sincero del vecchio maestro. 

Ogni pagina del libro è per noi una lezione di umanità, di professionalità magistrale, di 
fede cristiana incarnata nella vita di ogni giorno, una splendida testimonianza di speranza 
fondata sul messaggio evangelico dell'amore del prossimo. Gli allievi carcerati, con i loro scritti 
fedelmente riportati nel volume, hanno capito di aver avuto la fortuna di incontrare un uomo, un 
maestro, un cristiano eccezionale. Così scrive al maestro, per esempio, l'alunno N.S. al termine 
dell'anno scolastico: 



Caro maestro. 

Maestro, te ringrazio quello che fatto con noi. 

Con te ho imparato tanti cose dal tua lettura. 

Lo sai, maestro, ho fatto 3 o 4 mesi a scuola conte: sono passati come la luce. 

Anzi, te ringrazio del feto (dell'affetto) che mi (hai) dato. 

Quando parlo con te, mi sento felice. 

Non rioesco parlare con altre persone di quello che (ho) dentro (il) mio cuore. 

Maestro, è rimasto dentro il mio core un grande ricordo di te. 

Devo raccontare alla mia famiglia di te; anzi anche mie figli. 

Io non ti dimenticaro, caro maestro. 

Bona vacanza e bona feria. 

A presto. 

N.S. 

Terminato il suo servizio di maestro di ruolo e collocato in pensione, Tebaldi chiese ed ottenne 
di continuare a fare il maestro dei carcerati a titolo di sen/izio volontario gratuito. Per i suoi 
allievi reclusi non si limitò a svolgere attività didattica: seguì sempre personalmente ciascuno 
nelle loro vicende giudiziarie con intensa partecipazione. In qualche circostanza ha anche avuto 
il coraggio incredibile di denunciare le Autorità per comportamenti ingiusti verso i suoi amici- 
allievi. 

Più volte chiese ed ottenne di assumersi la responsabilità di garantire per alcuni carcerati 
extracomunitari, facendo loro ottenere una giornata di libertà: li portava a pranzo a casa sua, poi 
li riaccompagnava in carcere senza scorta. 

Amante della fotografia e appassionato studioso della storia di Ferrara, della sua lingua 
dialettale e del suo patrimonio artistico, Tebaldi per oltre dieci anni ha svolto corsi di 
aggiornamento, consistenti in lezioni itineranti per le vie della città, a favore di vari gruppi di 
docenti, che, grazie a lui, hanno imparato ad amare Ferrara e a farla amare dai propri allievi. Di 
questa cultura appassionata per la sua città testimoniano moltissimi scritti di Tedaldi. Si 
ricorda, tanto per fare un esempio, il grosso volume "FERRARA E IL PALIO - storia, poesia in 
dialetto, attualità", riccamente illustrato, scritto con Luigi Vincenzi e Stefano Lolli, pubblicato 
in edizione di lusso dal ferrarese Giovanni Vicentini nel 1992. 

Per tantissimi anni Tebaldi fu laborioso - quasi unico - collaboratore di Mons. Giuseppe 
Cenacchi nella redazione del settimanale cattolico diocesano "La Voce di Ferrara". 
Tutti i ferraresi lo hanno conosciuto leggendo le sue brillanti note su "Il Resto del Carlino". I 
più fortunati amici hanno letto anche qualcuno dei suoi innumerevoli scritti, non in commercio, 
direttamente stampati in pochi "esemplari numerati e firmati con inchiostro verde dall'autore". 
Negli ultimi anni della sua vita, Dino ha offerto ai suoi amici una luminosa testimonianza di 
fede e di grande forza d'animo: ha stupito tutti per la serenità con cui - con l'aiuto ammirevole 
della sua sposa - è stato capace di affrontare un male crudele, che gli ha tolto proprio la dote che 
più aveva amato e coltivato nella sua vita: la possibilità di parlare con gusto e con proprietà, di 
continuare a ricercare l'uso sempre più intelligente e creativo della parola. 

In uno dei numerosi fogli in cui si sforzava di registrare i suoi pensieri (con grafia molto 
incerta e difficilmente leggibile, dal momento che non riusciva più nemmeno a servizi del suo 
computer portatile da cui sembrava inseparabile), ha scritto, con la finezza e l' autoironia che 
l'ha sempre contraddistinto, questa specie di ultima autopresentazione: Non parlo, ma penso e 
scrivo 

Da poco era oonindatD il duerala M ha preso un male che nessuno vorrebbe e che, per dirsi 
male davvero, doveva venire proprio a me. 



I medici dicono che si chiama I.A.T., che in inglese vuol dire "ischemia cerebrale transitoria". 

Ed aggiungono, forse perché non muoia subito dalla paura, che dovrebbe transitare com'è 

venuta. Lo sapevo anch'io, che non sono un medico: il nome dice cos'è. Non gliel'ho dato io. 

Posso credibilmente testimoniare che questa mia c'è ancora e forse durerà fino alla mia fine. 

E' un male coi fiocchi! 

Quali siano i suoi effetti lo vedono tutti ed io li dichiaro: non parlo, o parlo pochissimo, 

compreso solo da mia moglie. Dice Daniele: "Vuol dire che hai parlato abbastanza in passato! 

Perché preoccuparsi del futuro?" 

Non mi preoccupo. Preferisco stare zitto. Così non dico stupidaggini al pari di certuni che non 

stanno mai zitti. 

Ho più tempo di pensare. Ho tempo di scrivere quello che poco prima ho pensato. Scrivo tanto 

perché penso tanto. Quindi vivo! Sia ringraziato il Signore. 




Riflessioni sulla Formazione Professionale per il Consiglio Pastorale Diocesano eu ^0(~OCt4^ 
Sono stati invitati ad esprimere un parere 
CEFAL-MCL, CIOFS, CNOS, CSL, ENAIP-ACLI, lAL-CISI., Fondazione Opera 
deirimmacolata. Fondazione Opera Madonna del Lavoro 



ALLEGATO 7 



Occorre prima di tutto porsi il problema e condividere un concetto cosa intendiamo quando 
1 parliamo dì formazione professionale e la definizione che ne ricaviamo è un valore assoluto o deve 
A^ tener conto del contesto in cui si avvera e delle persone che interagiscono? 

La risposta è che la FP non è, di F>er sé, un valore assoJulo. ma uno strumento al servizio del valore 
assoluto che è la persona, intesa come adolescente, giovane, adulto, lavoratore ò disoccupato, che si 
rivolge alla FP avendo chiaro che inizia un percorso che lo porterà in qualche modo a cambiare. 
L'aspiras^ione che tutti hanno è cambiare in meglio, non tutti in questo momento accedono alla FP 
dotati di un progetto su se stessi, sia esso di breve portala, sia esso, come nel casa degli adolescenti, 
di portala strategica. 



a) nonostante gli sforzi di migliomrc? ta capacità attrattiva della bcuoja media stipcriore, oltre il 
!0*ì^ degli adolescenti sfugge al sistema e non ottiene nessun titolo di studio, Quixì è la 
risposta che i^ s (sterna oUre a quegli giovani che comunque non vanno a scuola o la 
abbandonano? 

b) Nelle aule é sempre più crescente il numero di stranieri, soprattutto nelle l'asce tra i 14 e i 17 
anni che frequentano con difficoltà dovute a problemi linguistici e di inserimemo che 
provocano spesso insuccesso scolastico Se Tistm^ione superiore rimane T unica soluzione 
quale risposta la nostra società sarà in grado di offrire loro m caso di abbandono o 
fallrmcnio' 

e) I lavoratori di oltre 50 anni di età, in caso di perdita, del posto di lavoro sono fortemente 
esposti al rischio di disocscupazione. con di flì coita di reimpiego e di ricoMocamenlo in 
assenza di adeguata riqualificazione In questi ultitni anni la I orni a-^ io ne conlinua è stala 
affidata ai fondi interprofcssionaii, togliendo ai lavoratori le n sorse che prima venivano 
investito dalle imprese sulla "persona lavoro lo re" e restituendole in pratica alle imprese 
stesse, affidandone la gestione alle associa/ ioni di categoria, mettendo quindi l'interesse 
della persona non al primo posto, ma come interesse indotto dal r interesse delPimprcsa, 
considerato prioritario. 

d) Fra gli adolescenti chg non trovano ri&postc adeguate nel sistema scolastico, i giovani e gli 
adulti disoccupati in cerca di un primo lavoro, gli occupati alle prese con aziende in continua 
trasformazione o in crisi, si trovano tanti, uomini e donne, che sommano a queste diflìcoltà 
di contesto, delle difficoltà personali dovute allo stato di disabilita congenita o acquisita, a 
patologie psichiatriche, a gravi deprn, azioni culturali, sociali ed economiche. Questi più 
diff cilmente sono in grado di esprimere i propri histìgni e di provvedere autonomamente 
alla definizione de( loro progetto di vita, A volte i loro diritti sono tutelati da specifiche leggi 
dello stato, m^a ciò non è sufficiente a garantire a Tutti loro condi>^iortt dignitose di benessere 
personale e sociale, 

La domanda che sorge spontanea ed urgente al mordo della Politica è la segue lì te: come, quando e 
chi deve rispondere alle esigenze ed ai bisogni posti da questi cittadini^ Questa parte di cittadinanza 
oggi, spesso, non trova risposta ed è destinata, se la direzione intrapresa rimane la stessa, a non 
trovarla neanche in futuro. 

in questi anni infatti resistcìiza stessa della FP viene messa in discussione da scelte politiche che, 
nella nostra Regione Emilia Romagna, tendono a svilirne il valore e a diluirne Tespenenza o nella 
scuola (obbligo formativo integrato) o ne 11 impresa (apprendistato). 

Il risultato non é consolante per le tasce più deboli della nostra ,socìetà A loro si volge la vocazione 
della forma/ione professionale, da quando moi^se i pnm» passi con Don Bosco, che raccoglieva gli 
ado le scemi poveri o orfani nel rotato rio di Valdoeco alla periferia di forino, costruendo le 
condizioni per la finna de! primo contratto di lavoro delta stona, a quando net dopoguerra con la 
legge Fan farli la l-onn azione Professionale inÌ7:io con i corsi cantiere a riquahlkare i soldati italiani 
che tornavano dalla guerra 

Come allora, anche oggi la formazione Professionale si presenta come il sistema che megtio di altri 
è in grado di intercettare la domanda di questo fasce deboli e darle una risposta adeguata, cercata e 
condivisa. Lo è per la capacità di innovazione metodologica, lo è per la naturale propensione alla 
personalizzazione, lo è per la flessibilità specializzata delle proprie professionalità 1^ è, nel nostro 
caso, per una naturale vocazione all'attcnitiorc agli ultimi, che scaturisce dalla comune matrice 
cristiana 

Oggi, anche in Emilia Romagna, al di là delle dichiarazioni di principio, concretamente c'è il 
rischio che questo sistema sia messo in discussione, in molti casi svenduto, in alcuni altri addirittura 



smantellato: e un rischio, questo, che la nostra società può permettersi? una volta che questo 
immenso patrimonio di esperienza, di cultura e di scien/.a educativa sarà perduto con cosa e con chi 
ne riempiremo il vuoto lasciato? 

sembra di seniirio ancora dire al mercante di liquore 

"Tu che lo vendi cosa ti compri di migliore? "... 
Edgar Lee Master 
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ComuniTÀLiBeRe 



// MANIFESTO programmatico 

Non limitiamoci a sperare, organizziamo la speranza! 



chi siamo 

1. Comunità Libere è espressione della società civile, è composta da persone, famiglie, 
comunità, imprese, associazioni, cooperative, gruppi.... 

2. Nasce dal movimento regionale che fa riferimento al Progetto Policoro e alla cooperazione 
sociale di CGM, oggi confluito nel consorzio Calabria Welfare, il quale aspira ad agire i valori 
di Comunità Libere nel mondo imprenditoriale. 

3. Comunità Libere riconosce in Gesù Cristo e nel suo Vangelo il fondamento della sua 
proposta di liberazione, ma intende divenire uno spazio aperto, pluralistico di confronto e 
azione comune, insieme a tutti coloro che si identificano pienamente con il metodo e i valori 
essenziali del movimento. 
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le^ifiità 4. Comunità Libere non vuole essere un'aggregazione posticcia di realtà debolmente 
etica collegate, bensì lo sforzo collettivo e consapevole di tante persone e realtà verso un unico 

progetto di liberazione economica e sociale per i nostri territori e la nostra regione, guidato 
da chiari valori etici di ispirazione cristiana. Ciò richiede incontrarsi, riflettere, programmare 
azioni e strategie che vivano nei territori locali ma si esprimano in ambito regionale; vuol dire 
sentirsi una comunità di persone e imprese che osano insieme, guidati da obiettivi comuni. 

5. Comunità Libere ritiene essenziale, per raggiungere i propri obiettivi, costruire alleanze 
nord-sud e sud-sud atte a strutturare una rete veramente ampia, a livello nazionale e 
internazionale, che supporti in modi diversi il nostro lavoro sui territori. La difficile battaglia 
per la democrazia e la libertà in Calabria non si vince senza l'aiuto e il sostegno di una forte 
rete nazionale e internazionale. 



analisi 

6. Nei territori abbiamo camminato prevalentemente insieme a gente umile, che non poteva 
o non voleva avere altri riferimenti. Questo lavoro di "trincea", con questi compagni di 
viaggio, ci ha consentito di conoscere e sperimentare logiche e dinamiche che spesso 
sfuggono a chi non vive e condivide dentro i territori. 

7. Abbiamo così compreso che uno dei criteri regolatori più importanti della nostra società 
calabrese è l'appartenenza. Nei nostri territori non viene valorizzato chi è professionalmente 
competente o umanamente capace, bensì chi è in grado di esibire una chiara 
"appartenenza" a persone o gruppi in grado di scambiare fette di potere, capaci di 
influenzare in varia misura i nodi della vita quotidiana di ciascuno. Parliamo di 
"appartenenze" ad una corrente politica forte, alla massoneria, alla 'ndrangheta, ad una 
famiglia nota, ad un papà o ad un parente "che conta", ecc. L'appartenenza vale più della 
competenza: questa è l'amara constatazione di molti giovani che, per sentirsi 
sufficientemente valorizzati, spesso preferiscono emigrare. 

8. Da ciò ben si comprende quella che abbiamo definito la logica dei valichT. Per 
comprenderla meglio pensiamo al percorso che deve compiere un giovane (o un gruppo) 
che voglia costruirsi un'attività imprenditoriale ed un lavoro. 

• Pensando alla sua idea d'impresa, egli si pone il problema se esiste qualche aiuto 
economico pubblico per iniziare. Il primo valico, dunque, è quello di reperire 
l'informazione, che spesso viene "venduta" da personaggi che in cambio chiedono 
denaro o un primo assoggettamento. 

• Ma non basta reperire le informazioni, bisogna anche saperle usare. Anche in questo 
caso vi è chi si offre: "non ti preoccupare, me la vedo tutto io", che suona come una 
promessa di soggezione, in quanto per tutto si dipenderà sempre da qualcuno. Il 
servizio di solito è completo: ti viene elaborato il progetto, viene presentato, vengono 
attivati tutti i canali necessari perché finisca tra i "pochi eletti" ammessi al 
finanziamento. Per un simile servizio (che bisogna affidare alle persone giuste 
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• Poi bisogna compiere una serie di formalità per attivare l'impresa. Tante formalità, 
che possono richiedere qualche settimana o mesi e mesi. Dipende... Da cosa? Dalle 
appartenenze che si riesce ad esibire, dalle clientele a cui si riesce ad accedere. 

• Oggi non vi è alcun finanziamento che possa fare a meno di una banca. Qui vi è un 
altro valico: non importa quanto sia robusta l'idea imprenditoriale, è necessario 
esibire garanzie patrimoniali, di molto superiori all'anticipazione richiesta, salvo 
efficaci "lasciapassare" che risolvono rapidamente il problema. 

• L'impresa che vorrà rivolgersi al mercato privato dovrà preliminarmente compiere una 
ricerca di mercato per verificare se nel suo bacino di riferimento operi un'impresa 
gestita da qualche mafioso o suo prestanome, pena essere destinati a chiudere in 
breve tempo. Poi dovrà far attenzione a non crescere troppo, divenendo 
eccessivamente visibile, altrimenti la 'ndrangheta la onorerà comunque delle sue 
attenzioni. Se chiederà aiuti statali per investire e crescere potrebbe ritrovarsi con 
funzionari o politici pronti a presentargli liste di persone da assumere e/o campagne 
elettorali da sostenere. 

• L'impresa che si rivolgerà ad un mercato pubblico (storicamente il mercato più 
importante al sud) avrà vita ancora più dura. La competizione, in molti casi, non è 
fondata solo sulla qualità della fornitura, quanto piuttosto sulla qualità e quantità dei 
patrocini dientelari, dei legami con la 'ndrangheta o la massoneria. In questi casi il 
libero mercato diventa un concetto puramente teorico. Quasi nessuno viene 
risparmiato, nemmeno le cooperative sociali, a volte anche solo per poche migliaia di 
euro. Se le somme di denaro sono ingenti il rischio è di vedersi comunque richiedere, 
come condizione di accesso più o meno tacita: 

- tangenti; 

- liste di persone da assumere; 

- pacchetti di voti; 

- scambi di favori; 

- ovvero combinazioni plurime di questi elementi proporzionatamente agli importi in 
gioco. 

Certo, non sempre e non tutto è così. Ma le eccezioni abbiamo il timore divengano sempre 

più rare ed i settori entro cui valgono queste regole sempre più ampi. 

Essere onesti e coerenti in questo contesto diviene un'anomalia. 

La libera concorrenza e il libero esercizio d'impresa divengono comportamenti eroici. 



poteri di morte 

9. Abbiamo sempre pensato ad un approccio culturale per il cambiamento della Calabria. 
Abbiamo cioè ritenuto che cambiando la mentalità della gente sarebbero automaticamente e 
spontaneamente scomparse le strutture di potere che stringono in una morsa mortale la 
nostra terra. L'esperienza di alcuni nostri territori ci dimostra che questo non basta. Molta 
gente, pur essendo disponibile e culturalmente predisposta al cambiamento, è costretta a 
fare esattamente il contrario di ciò che vorrebbe, conformandosi docilmente a meccanismi 
sociali ed economici che vorrebbe rifiutare e rigettare. 
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le^Siità 10- Le nostre problematiche non sono dunque determinate solo da un certo tipo di cultura o 
etica ^' f^sf^talità ma da precisi "sistemi di potere" o - per dirla cristianamente - da "strutture di 

peccato", che assoggettano la gente servendosi delle esigenze di sopravvivenza quotidiana. 
Se questo potere di oppressione si fa così pervasivo, tale da essere percepito ineluttabile, 
tale da controllare tutti gli snodi più importanti della vita quotidiana, come si fa a non 
assoggettarsi e dire di no alle logiche mafiose e clientelari? 

Come si fa a dire di no quando devi trovare denaro ad ogni costo per mandare avanti la tua 
famiglia e crescere i tuoi bambini? 

Come si fa a dire di no se un tuo caro rischia di perdere la vita in un letto d'ospedale? 
Come si fa a dire di no se l'alternativa è buttare la tua famiglia e i tuoi figli nella paura e nel 
terrore? 

Come si fa a dire di no se devi assolutamente ottenere un prestito, un certificato, 
un'autorizzazione perché la tua impresa non chiuda? 

Come si fa a dire di no se sai matematicamente di essere escluso senza una buona 
raccomandazione? 

Il clientelismo diviene allora un percorso di "sopravvivenza" per la nostra gente, in una realtà 
pervasivamente dominata da queste logiche. Così ogni occasione è buona per dir grazie a 
qualcuno, sia che si abbia o meno titolarità ad ottenere ciò che si chiede. 

11. Questo sistema non è casuale. Non è neanche semplicisticamente il frutto di una cultura 
distorta. È un sistema di potere scientificamente pensato e strutturato per compiere una 
manutenzione sistematica della precarietà della gente. In quanto solo mantenendo le 
persone in una situazione di precarietà e dipendenza le si può facilmente controllare per 
blindare gli enormi privilegi di pochi. 

Le organizzazioni di potere che governano questo sistema, pur a livelli e con modalità 
differenti, sono: la 'ndrangheta e le massonerie, con tutto il loro indotto di cortigiani, 
consorterie varie e comitati d'affari, anche se non organici certamente collusi. 

12. La 'ndrangheta in questi anni è cresciuta in forza, in complessità organizzativa, in 
radicamento territoriale, in capacità strategica. L'omicidio del vice-presidente del Consiglio 
Regionale ne è la prova più evidente ed inquietante. 

Si affaccia ormai una nuova generazione di affiliati laureati, che hanno acquisito notevoli 
capacità professionali. Gli enormi proventi dei traffici di armi e droga sono stati reinvestiti in 
attività imprenditoriali legali, ampliando così il ritorno economico e il consenso da barattare 
nelle competizioni elettorali. Molti affiliati si presentano direttamente come candidati nelle 
competizioni amministrative locali. Si è ormai passati dalla logica dei politici e dei 
professionisti collusi a quella dei politici e professionisti affiliati. 

La mole di denaro prodotta e messa in circolo è tale che si ricorre ad investimenti immobiliari 
e finanziari "evoluti" in altri territori. Ormai la 'ndrangheta dispone di una propria classe 
dirigente che pretende di divenire anche classe politica di governo locale, regionale e 
nazionale. 

13. Purtuttavia, parallelamente, la 'ndrangheta mantiene anche il suo volto tradizionale: in 
molti ambienti rurali, per molti ceti popolari, spesso rimane l'unica fonte di appartenenza ad 
accesso (apparentemente) gratuito. Al contrario di ciò che si pensa, per certe classi sociali, 
non è solo il denaro che spinge all'affiliazione, ma anche e soprattutto l'idea distorta del 
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Le lusinghe del denaro e del "rispetto" riservano in realtà una vita d'inferno per la maggior 
parte della base degli affiliati: vivono nella tensione e nella paura continua, vi è un'altissima 
probabilità che finiscano ammazzati, tanti anni della loro vita a volte sono trascorsi in 
carcere, non vedono i propri figli crescere, quello che guadagnano dalle azioni illecite lo 
spendono in processi e avvocati; vengono rispettati solo per paura e quasi mai avranno la 
possibilità di un'amicizia vera e duratura. 

14. Perciò al rispetto della 'ndrangheta noi contrapponiamo la rispettabilità, fondata 
sull'onestà e sulla capacità di fare il bene per tutti. Proponiamo ai mafiosi di dissociarsi da 
una vita così assurda e perdente: cercheremo di accogliere le persone detenute o ex- 
detenute abbandonate dalla 'ndrangheta, non più "funzionali", e ci impegneremo - con il 
sostegno pubblico - ad offrire un lavoro onesto, forse più modesto, ma che consenta loro di 
guadagnare e spendere i soldi vivendo in tranquillità, crescendo i propri figli senza rischi e 
continui abbandoni. 

Per far fronte alla mancanza di appartenenze, per non divenire servili nei confronti di chi 
detiene il potere, proponiamo di far rete e far valere insieme i propri diritti, come abbiamo 
imparato a fare noi stessi, da molti anni. 

15. Sulle massonerie deviate ovviamente pende l'evidente illegalità. 
Ma anche la solidarietà esclusiva (cioè "che esclude gli altri") tra i "fratelli", nella massoneria 
legale, pone grossi problemi etici in Calabria: un conto, infatti, è la possibilità teorica di una 
reciprocità tra membri della massoneria a Milano, dove esistono molti imprenditori che 
legittimamente possono usare i propri beni privati per aiutare chi desiderano. Ma, in una 
regione dove il potere da "scambiare" viene prevalentemente dalla dirigenza o 
dall'amministrazione della "cosa pubblica", come è possibile preferire un "fratello" senza 
violare la legge o l'etica della pubblica amministrazione? Come si comporterà, ad esempio, 
un massone se dovrà esaminare una richiesta, un progetto, presentato da un suo "maestro" 
o da un suo "fratello"? 

La massoneria in Calabria è come un vaso di ferro in mezzo a tanti vasi di coccio. 
L'appartenenza massonica, inoltre, comporta un clima di segretezza - o "stretta riservatezza" 
- per gli iscritti, con il rischio di divenire strumento di strategie ad essi ignote. Così come 
lascia fortemente perplessi anche "la necessità di separare la realtà del lavoro di Loggia da 
quella profana". 

16. Alla solidarietà esclusiva tra i "fratelli" noi contrapponiamo il concetto di "bene comune" 
che guarda a tutti, massoni e non, che anzi si rivolge prioritariamente a chi è più debole e 
senza appartenenze, a chi ha meno potere, a chi non ha la possibilità di ricambiare in alcun 
modo, e lo fa non in un'ottica di beneficenza ma di pari diritti, pari opportunità, pari dignità. 
Alla segretezza o riservatezza noi contrapponiamo l'apertura, chiara, sincera, trasparente, 
verso tutti, ancor di più se si ricoprono responsabilità pubbliche o private. Ogni persona che 
vanga nominata dirigente, assessore, o assuma qualsiasi altro incarico civico di 
responsabilità, deve dichiarare pubblicamente ogni sua appartenenza, in modo da dare la 
possibilità alla collettività esercitare un controllo democratico, di verificare se vi siano 
interessi particolaristici o un vero orientamento al bene comune. 

Le appartenenze vere sono da scambiare, confrontare, rendere patrimonio pubblico, in 
quanto la diversità e il confronto sono fonte di ricchezza e maturazione personale, non 
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s^,!'*?™rfi^^ turbativa del "percorso iniziatico". Altrimenti il rischio è di divenire una sorta di "club degli 
insicurì', e non un percorso di crescita laica, intelligente e aperta. 

Questi ragionamenti di carattere generale, che valgono ovunque, diventano ancor più 
stringenti in una regione dove alcuni approcci culturali possono essere facilmente fraintesi e 
strumentalizzati. Questo non vuol dire che nelle massonerie legali non possano esserci 
persone che sono in buona fede e sono mosse da rette intenzioni: è lo strumento e il metodo 
che è da cambiare, e siamo pronti in qualunque momento a dialogare con coloro che se ne 
renderanno conto. 

17. Esistono poi le massonerie deviate, potentissime, pericolosissime, radicate ovunque, 
soprattutto nei gangli vitali delle istituzioni, collegate con la 'ndrangheta: sanno colpire a 
morte con o senza l'uso della violenza. Le loro armi sono molteplici, subdole e insidiose: si 
servono del formalismo legale per produrre inquisizioni punitive; si servono dei media per 
diffondere veleni; si servono delle istituzioni per vendette private. La loro strategia primaria è 
quella di ledere la credibilità di chi le combatte o vi si frappone. 

18. Ma la loro pericolosità non si limita certo a questo. La compenetrazione tra le 
massonerie deviate e la 'ndrangheta è inquietante. Ormai è a tutti noto che, da oltre 
trentanni, chi giunge ai vertici della 'ndrangheta fa un ulteriore giuramento che lo fa divenire 
"santista". Il santista si arroga la possibilità di tradire liberamente le regole della mafia pur di 
mantenere un alto profilo di potere ed una collusione con i vertici politici ed economici. Ma da 
numerosi atti processuali risulta che la prerogativa principale del santista è proprio quella di 

aderire alle logge massoniche, (cfr. "Relazione sullo stato delia Lotta alla Criminalità Organizzata in 
Calabria" della Commissione Parlamentare Antimafia approvata il 26 luglio del 2000). 

Possiamo dunque solo immaginare quali centri di potere siano le massonerie deviate e 
quale sia il loro potenziale eversivo. Basti pensare che di 'ndrangheta tutti hanno il coraggio 
di parlare, ma sembra che vi sia il terrore anche solo ad accennare alle massonerie deviate. 
Chi tra di noi ha osato denunciare con autorevolezza la loro presenza ha subito pesanti 
attacchi intimidatori e diffamatori. 

19. Per tali motivi in Calabria lo scollamento tra politica e società civile si è sempre più 
approfondito negli ultimi anni fino a determinare tra la gente una profonda disaffezione. La 
politica è autoreferenziale e poco aperta al confronto, in larga misura rituale e lontana dai 
bisogni e dal linguaggio della gente. 

Entrare in politica per molti calabresi significa oggi intraprendere un progetto personale di 
"collocazione" e di "sistemazione" del tutto avulso da intendimenti di bene comune. Ciò in 
parte spiega sia la proliferazione di liste e candidati per ogni competizione elettorale sia il 
diffuso costume trasformistico. I partiti invece devono recuperare ruolo di significatività 
politica che non lasci spazio ad atteggiamenti di qualunquismo interessato nei territori. Essi 
devono essere luogo diffuso e ramificato di coinvolgimento, di discussione e di impegno. 

20. La società civile e l'associazionismo possono costituire il raccordo tra popolazioni e 
istanze di rinnovamento, contribuendo con le loro iniziative a "fare" sviluppo. Urge un 
confronto serio ed eticamente fondato che dia alla politica la consapevolezza che lo sviluppo 
locale deve essere un processo comunitario assunto con ampi coinvolgimenti, con ascolto 
attento e fuori da ogni logica clientelare. La programmazione dello sviluppo locale non può 
essere delegato a tavoli politici ed alle implicite logiche di appartenenza. 
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21. Comunità Libere non vuole essere un'altra organizzazione che si aggiunge nel ricco 
panorama sociale calabrese. Vuole bensì essere un movimento che raccoglie le forze sane 
e libere esistenti attorno a degli obiettivi ben precisi, valorizzando la diversità di ciascuno 
dentro un grande progetto di tutela della libertà e democrazia in Calabria. 

Il male organizzato, pur diviso da lotte intestine, ha sempre dato prova di unità e coesione 
quando si è trattato di far fronte ai suoi nemici comuni. Chi dovrebbe essere fortemente 
accomunato da valori alti e positivi, invece, rimane spesso diviso, pieno di particolarismi 
escludenti, incapace di coesione anche di fronte a nemici come la 'ndrangheta e le 
massonerie deviate. Comunità Libere è un grande tentativo di alleanza che superi questi 
limiti in nome di una ormai grave emergenza democratica. 

22. Ogni realtà che vorrà far parte di Comunità Libere dovrà aver dimostrato nei fatti, con 
una chiara testimonianza di vita per le persone e di poiiticìie aziendali per le imprese, di 
essere libera da ogni condizionamento da parte dei poteri forti antidemocratici e/o violenti. 
Possono farne parte singoli, famiglie, imprese, associazioni, movimenti, che hanno dato 
prova di grande orientamento al bene comune e assoluta trasparenza. 

Non potranno in nessun modo farne parte: persone mafiose o conniventi con le mafie, 
massoni iscritti a qualsivoglia forma di massoneria e/o setta, persone facenti parte di 
qualsiasi tipo di organismo di natura segreta o riservata o che non abbia attitudine alla 
trasparenza e pubblicità delle proprie azioni e dei propri membri. 

23. Gli obiettivi di Comunità Libere sono: 

A) la DIFESA, TUTELA e PROTEZIONE di persone, famiglie, imprese, organizzazioni e 
istituzioni che vengano attaccati da ogni potere forte, antidemocratico e/o violento; 

B) la DENUNCIA di ogni tipo di violenza e ingiustizia economica, democratica, ad opera dei 
poteri forti, antidemocratici e/o violenti; 

C) la DIFESA e la TUTELA della libertà, della democrazia e della libertà di mercato in 
Calabria. 

24. Innanzitutto, dunque. Comunità Libere difende prontamente chi sia ingiustamente vittima 
degli attacchi di ogni potere forte, antidemocratico e/o violento. A tale scopo viene 
predisposta una rete di reazione nonviolenta capace di mobilitarsi in modo organizzato e 
rapido di fronte a qualsiasi minaccia si presenti. 

25. Il movimento ha cura di mantenere la massima indipendenza dai partiti e di non 
invadere i compiti istituzionali di altri organismi e/o istituzioni. 

Dovrà assolutamente evitare di prefigurare progetti politici e/o di sviluppo regionali o locali, 
allontanando la tentazione di intervenire in ambiti diversi dai propri obiettivi. In particolare, 
riguardo alla tutela della democrazia e della libertà. Comunità Libere interviene sempre sul 
"metodo" senza entrare nel "merito" delle questioni poste. 

Comunità Libere lavora per consentire ai partiti, alle imprese, ai cittadini, alla società civile 
organizzata, alle Chiese, alle istituzioni libere, di poter dare il proprio specifico contributo 
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sviluppo 

s^!**?™.®^^ dentro un contesto di libertà e regole democratiche riconosciute e rispettate. In un'ottica 
le^Siità eli sussidiarietà democratica Comunità Libere non si sostituisce mai a queste realtà, ma si 
etica adopera per restituire loro un contesto di regole democratiche riconosciute, rispettate, non 

solo di facciata. 

26. Oggi la nostra regione ha un disperato bisogno di nuova classe dirigente dal forte 
rigore etico e di grande competenza e professionalità. Comunità Libere si pone quindi 
l'importante obiettivo di contribuire alla formazione di una nuova classe dirigente che sia 
coerente con i valori e gli scopi che caratterizzano questo movimento, attraverso forme 
innovative e partecipate e con l'obiettivo finale di promuovere l'inserimento delle persone 
formate dentro tutto il tessuto politico, sociale ed economico della regione. 

27. I valori di Comunità Libere stimolano e ispirano l'azione di Calabria Welfare e di tutte le 
realtà imprenditoriali che ne fanno parte. Viceversa le frontiere dell'imprenditoria sociale 
forniscono criteri di reale praticabilità ai valori perseguiti da Comunità Libere. Lo stretto 
legame tra il "dire" e il "fare" dovrà sempre caratterizzare il percorso di questo movimento: le 
realtà che lo compongono dovranno sempre cercare di "fare ciò cine si dice e dire ciò cine si 
fa"". 

28. Comunità Libere è convinta che "la legalità è la cornice di un quadro rappresentato dalla 
giustizia sociale"" e non il contrario. La legalità non è un valore in sé senza la giustizia 
sociale. È necessario che la gente venga messa nelle condizioni di poter fruire dei propri 
diritti fondamentali e inalienabili (lavoro, mobilità sociale aperta, educazione libera e 
dignitosa, servizi accessibili, famiglia sana, tutela e protezione da parte dello stato, equità, 
ecc.). La gente deve però corrispondere sussidiariamente assumendosi le proprie 
responsabilità, con un forte senso civico di partecipazione alla soluzione dei problemi. 

29. Comunità Libere vuole combattere e "demolire" le strutture di potere antidemocratiche 
e/o violente. Nello stesso tempo, però, accoglie e cerca di far crescere le persone che ne 
fanno parte, restituendo loro dignità. Riconosce il valore alto e civile di una misericordia 
cristiana intelligente e costruttiva. 

30. Comunità Libere infine crede nei valori di gratuità, apertura e trasparenza. 

Non difende solo i propri membri ma tutti coloro che non hanno la possibilità di difendersi da 

soli, senza nulla chiedere in cambio. 

Pratica la massima trasparenza possibile di azioni, finalità e struttura. 

Collabora con tutte le forze sane della Calabria anche non facenti parte del proprio 

movimento. 

Si pone al servizio delle Istituzioni e collabora con chi serve lo Stato in modo onesto e 

irreprensibile. 



